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La legge finanziaria 2007 
e il centro storico di Napoli

Forse non ha avuto la diffusione che merita (come invece
dovrebbe essere) la circostanza che la legge finanziaria
2007 contempla la istituzione di zone franche “per favo-
rire lo sviluppo economico e sociale, anche tramite inter-
venti di recupero urbano, di aree e quartieri degradati
nella città del Mezzogiorno, identificati quali zone fran-
che urbane con particolare riguardo al Centro storico di
Napoli”.

L’iniziativa, promossa dall’onorevole Giuseppe Osso-
rio, Vicepresidente della Commissione Bilancio della Ca-
mera dei Deputati, ha suscitato molte reazioni. L’intento
della proposta, secondo l’on. Ossorio, è duplice: da un
lato conseguire un risultato concreto, dall'altro portare
all'attenzione del dibattito politico nazionale la questio-
ne Napoli, da troppo tempo derubricata dall'agenda po-
litica.

Intorno a questa proposta, accolta nella Legge Finan-
ziaria, vi è stata, soprattutto, una larga convergenza di
gran parte della cultura napoletana, soprattutto di que-
gli intellettuali, economisti, ingegneri, architetti, filosofi
e storici, da sempre impegnati nella difesa e nella valo-
rizzazione del più grande Centro Storico d'Europa; ma vi
è stata anche partecipazione e coinvolgimento da parte
di tante associazioni di cittadini, di gente comune, di
tanti piccoli imprenditori e di artigiani che affollano le
strade di quei quartieri che sono il cuore di questa città.

E presto potrà partire un'iniziativa che vedrà coinvol-
te le più grandi istituzioni culturali che da sempre han-
no sede in questo territorio, dall'Università Federico II
all'Orientale, da Suor Orsola Benincasa al Conservatorio
di San Pietro a Maiella, dall'Istituto Italiano per gli Stu-
di storici all'Istituto Italiano per gli Studi filosofici, alla
Fondazione Banco Napoli ed altri soggetti istituzionali
potranno unirsi in questo impegno.

Ma si è registrato anche un dato di assoluta rilevan-
za. Per la prima volta, quattro Municipalità comunali
con i loro presidenti, Patruno, Lebro, Principe e Chiosi
in rappresentanza di ben 400.000 cittadini, si sono
espresse con un atto amministrativo ufficiale in favore
del progetto ed hanno deliberato la perimetrazione del
Centro storico in analogia a quella proposta dall’Unesco. 

Secondo Ossorio si tratta di un atto politico, prima
ancora che amministrativo, rilevante e, pur senza voler
indulgere alla retorica, rappresenta un momento fonda-
mentale per quella "democrazia dal basso" che tutti in-
vochiamo in dibattiti e discussioni.

Un risultato importante si è già raggiunto: quello di
suscitare, finalmente, la passione culturale e politica di
molti cittadini napoletani che, nelle loro esigenze più
profonde, non si sentono rappresentati dalla politica.

E nata, purtroppo, qualche incomprensione con l'am-
ministrazione comunale. Il vicesindaco Santangelo, rico-
noscendo all’on. Ossorio un'attenzione ai problemi di Na-
poli, ha esposto, proprio su "Il Mattino", le sue perples-
sità sulla individuazione del Centro Storico ed ha indica-
to i motivi che la giunta sostiene perché la denominazio-
ne di zona franca sia più consona all'area Est della città.
È un punto di vista discutibile. Non sembra, tuttavia, ne-
cessariamente in collisione con la proposta già approvata
dalla Legge Finanziaria in favore del Centro Storico. 

Secondo l’on. Ossorio non ci si deve mai attestare su
posizioni che non abbiano uno sbocco concreto ed ope-
rante. Ciò che si ritiene indispensabile, è che le forze po-
litiche napoletane, e soprattutto quelle di centrosinistra,
ritrovino una sostanziale unità nei confronti del dibattito
nazionale e ricostruiscano un percorso comune con gli
intellettuali della città e, soprattutto, con i cittadini delle
quattro Municipalità comunali. 

DI EDOARDO BENASSAI

Ingegnere
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Ho letto con grande interesse l’arti-
colo di Pietro Ernesto De Felice sugli
esami di stato, pubblicato nell’ultimo
numero di Ingegneri Napoli, e con-
cordo perfettamente con la tesi di
fondo: è tempo di passare dalle pa-
role ai fatti. Pertanto, dopo aver l’o-
nore di presiedere per tre anni di se-
guito la Commissione per l’abilita-
zione alla professione di ingegnere
del Settore Industriale, mi accingo a
proporre alcuni correttivi alla situa-
zione attuale, certamente difficile e,
per certi versi, sconveniente.

A beneficio di quanti non aves-
sero sotto mano la nuova normati-
va, va detto subito che il nuovo
esame di stato si sviluppa su più
prove: una prova scritta, che oso
etichettare di cultura generale, una
prova di laboratorio, un colloquio
orale ed una seconda prova scritta
di tipo progettuale. Queste quattro
prove, oggi svolte con certe oggetti-
ve limitazioni, andrebbero rivaluta-
te e portate avanti in maniera diffe-
rente. È bene pure ricordare che,
proroghe a parte, prima o poi parti-
rà anche l’anno di tirocinio obbli-
gatorio prima di sostenere l’esame,
un norma fortemente voluta e che
dovrebbe contribuire a dare mag-
gior senso all’intero esame. Tutta-
via, in questo articolo, non entro
sui motivi o sulle opportunità che
hanno indotto il legislatore ad im-
porre, come è già per altri ordini
professionali, l’anno di tirocinio:
sarà oggetto di future discussioni e
decisioni che l’Ordine dovrà prende-
re per dar corpo alla nuova norma.

Tornando all’esame di stato, ri-
tengo, in primo luogo, che le due
prove scritte vadano svolte in un
ambiente sicuramente più idoneo,
che non può essere la facoltà di In-
gegneria, dato che, nel periodo in
cui si tengono gli esami, vi è gran-
de difficoltà a reperire le aule ne-

cessarie: la facoltà è diventata un
contenitore insufficiente per le nor-
mali attività didattiche e difficil-
mente recupera spazio in corso
d’anno. Quando, ogni anno, si or-
ganizza la prova di Orientamento
per circa 3000 studenti delle scuole
superiori che intendono iscriversi
alla facoltà di Ingegneria, si è agli
inizi di settembre, in un periodo in
cui in facoltà non ci sono ancora
corsi attivi. Una prova scritta, che
non voglia diventare una farsa, ha
bisogno di spazi adeguati a dare se-
renità agli esaminatori ed agli esa-
minati. Il numero di persone da ge-
stire, tuttavia, non è elevatissimo,
essendo circa un migliaio coloro
che in ogni sessione si sottopongo
agli esami di stato, ed in città esi-
stono strutture idonee a contenere
numeri di candidati ben più elevati
ed a garantire un’adeguata sorve-
glianza. Sembra una cosa quasi ba-
nale a dirsi, ma, mentre fino ad al-
cuni anni or sono, non essendo an-
cora l’Università un fenomeno di
massa, c’era da gestire un modesto
numero di candidati, oggi c’è biso-
gno di strutture diverse dalla facol-
tà per garantire un esame scritto
veramente significativo. Vale la pe-
na, inoltre, ricordare che il senso
ultimo della prova scritta è mettere
alla prova, in uno o più elaborati
progettuali, quanto appreso dall’al-
lievo durante gli anni universitari,
magari collegando competenze ac-
quisite in corsi differenti. Ma la
prova scritta non è tutto.

Esiste, poi, una prova di labora-
torio, necessaria a controllare alcu-
ne abilità in possesso dei candidati.
Qui la situazione si complica ulte-
riormente, dato che i laboratori del-
la facoltà non sono idonei a sop-
portare una tale mole di persone,
non essendo possibile interrompere
la loro normale attività per molto

Esami di Stato: 
cosa fare?
DI LUIGI VEROLINO

Ingegnere



tempo. Lo sono, però, alcuni grandi
laboratori presenti in alcuni Istituti
Tecnici cittadini che, alla bisogna,
potrebbero rendersi disponibili con
modesta spesa. L’utilizzazione di al-
cuni istituti superiori potrebbe an-
che essere un buon espediente per
valorizzare i tanti ingegneri che la-
vorano nella scuola, stabilendo un
utile punto di raccordo con il mon-
do della Scuola, un mondo che or-
mai assorbe molti ingegneri.

Se per un buono scritto l’allievo
può e deve far ricorso a quanto ap-
preso sui banchi universitari, duran-
te il colloquio è indispensabile, pur
partendo da una discussione degli
elaborati, mostrare competenze pro-
fessionali, che sui banchi universi-
tari si apprendono di rado e, forse,

troppo frammentariamente. Mi rife-
risco a tutte quelle norme di etica e
deontologia professionale, di sicu-
rezza ed igiene del lavoro, tanto uti-
li in ogni momento della vita pro-
fessionale. 

Tuttavia, è sotto gli occhi di tutti
che, per rendere credibile qualunque
esame, è necessario che il candidato
conosca per tempo le materie che
saranno oggetto dell’esame: quanto
più minuzioso è il programma di
esame, tanto più si aiuta coloro che
si sottopongono all’esame. Magari li
si potrebbe aiutare fornendo anche
delle indicazioni bibliografiche per
preparare l’orale. Alcuni anni or so-
no, tentammo di fornire ai candida-
ti una lista di domande più frequen-
ti, per la verità senza grande suc-

cesso: gli studenti preferiscono an-
cora assistere alle sedute di orale
per farsi un’idea di cosa gli esami-
natori chiedano.

Per realizzare le cose dette, è in-
dispensabile una maggiore correla-
zione tra Ordine ed Università, non-
ché un paziente lavoro all’interno
delle Commissioni di esame, che
aiuti a ritrovare la strada perduta. Ci
vogliono presidenti e commissari
che, consci del cambiamento in atto,
siano pronti a sperimentare le diver-
se soluzioni che, di volta in volta,
verranno adottate, convinti che solo
la prova dei fatti può correggere il
tiro, adattandolo all’obiettivo fon-
damentale, che è quello di scremare
una classe di ingegneri veramente
dignitosa e utile al nostro paese.

INGEGNERI Maggio - Giugno 2007
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Il Delegato Inarcassa ing. Marco Senese comunica che in data da
stabilirsi dirigenti INARCASSA saranno presenti presso gli uffici del-
l'Ordine negli orari dalle 9,00 alle 13,00 e dalle 15,00 alle 19,00 per
dare informazioni e consigli su problematiche previdenziali. 
Gli iscritti interessati possono iniziare a prenotarsi con il sig. Massa
(Nodo Periferico Inarcassa - tel. 081.7904017) al quale saranno co-
municati i propri dati personali ed in breve il problema da esporre.
Gli iscritti all'Inarcassa che sono interessati a ricevere le comunica-
zioni Inarcassa via e-mail possono far pervenire il loro consenso alla
segreteria dell'Ordine. 

INCONTRI CON DELEGATI INARCASSA
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Non sono molte le persone che lasciano un’indelebile impronta nella vita di co-
loro che incontrano: Michele Pagano è sicuramente una di queste, purtroppo
recentemente scomparso.
La sua fortissima personalità, unitamente al suo rigore morale ed alla sua com-
petenza hanno attirato intorno a lui tanti giovani ingegneri, ai quali ha tra-
smesso la sua spiccata sensibilità strutturale.
Il suo carattere ha generato in chi gli è stato accanto sentimenti sempre decisi,
spesso di ammirazione e attaccamento fuori dal comune, ma, a volte, anche di
immotivata ostilità.
Per gli studenti è sempre stato un mito. Nel famoso “Corso di Complementi di
Tecnica delle Costruzioni” era colui che, finalmente, insegnava cose concrete,
trasmettendo le sue capacità professionali. 
Ed era, fin dal primo approccio, una persona “alla mano”, attenta alle esigenze
dello studente e pronto a schierarsi, se necessario, dalla sua parte. Per molti
quasi un secondo padre, qualcuno sul quale si poteva contare, dal quale tornare anche a distanza di anni sicuri di
trovarlo sempre pronto ad ascoltare i propri problemi professionali, ricevendone il suo utile consiglio.
Tutti noi ingegneri ricordiamo “il professore” Pagano innanzitutto per l’Edificio in c.a.: il suo approccio metodolo-
gico è oggi patrimonio di tutti. In particolare ha avuto il merito di razionalizzarne il progetto, superando l’empiri-
smo anche nella definizione delle situazioni particolari e dei dettagli costruttivi. 
Il concetto fondamentale di “fascia di comportamento”, da lui sempre sostenuto, costituisce ad esempio una gui-
da sicura per la valutazione di situazioni strutturali incerte, piccole o grandi che siano.
La sua “classificazione strutturale” degli edifici va ricordata per l’efficacia della sua chiarezza. In essa l’edificio in
c.a. è peraltro visto come la naturale evoluzione storica di quello in muratura. Nell’ambito di tale evoluzione ha
avuto anche il merito di evidenziare il buon comportamento strutturale, anche in situazioni sismiche, dell’edificio
in muratura dei primi decenni del 900, dotato di impalcati rigidi in c.a..
Tale comportamento ha trovato riconoscimento nella prima norma italiana sulle costruzioni in muratura, il tanto
atteso D.M. 20/11/1987, al quale egli ha dato un sostanziale contributo. 
Ed ancora non va dimenticata la sua grande passione per le coperture a volta, oggi purtroppo trascurate, testimo-
niata anche da importanti realizzazioni. 
Sono ancora tanti gli aspetti della sua attività scientifica teorica e sperimentale, sempre fortemente connessa a
quella didattica e professionale, che meriterebbero di essere ricordati. 
Colpisce ad esempio oggi, sfogliando le dispense del Corso di Complementi di Tecnica dei primi anni ’70, come ve-
nisse trattato, con semplicità e rigore, il tema oggi così attuale del comportamento non lineare dei telai. Quelle
curve derivanti dall’analisi incrementale sono una chiara anticipazione delle “push-over”, divenute oggi uno stru-
mento fondamentale di analisi nell’ingegneria sismica.
Nei suoi scritti, scientifici o divulgativi che siano, domina sempre l’approccio alla struttura vista innanzitutto nel suo in-
sieme, per poi successivamente esaminarne le varie parti; mai il viceversa.
La complessità e la completezza della sua figura sono il frutto non solo della sua non comune intelligenza ma anche il
risultato di una concezione del “Professore Universitario” che si confronta sul campo con la realtà professionale e “por-
ta” a lezione l’esperienza quotidiana di tale attività, la quale peraltro stimola ed è stimolata dalla ricerca scientifica.
Questi “valori” oggi sono messi in discussione e fortemente disincentivati; la testimonianza di Michele Pagano in-
vita invece tutti noi ad una più attenta riflessione, che possa portare ad un significativo ripensamento.
Noi abbiamo avuto l’opportunità e la fortuna di condividere con lui molti anni della nostra vita. La scelta di lavo-
rare insieme è stata facile, proprio per la forza attrattiva che egli ha sempre esercitato. Collaborare con lui è stato
sempre molto stimolante e produttivo, forse un po’ meno facile, proprio per la forza della sua personalità, ma sicu-
ramente ha lasciato in noi un segno indelebile che ci guida nello svolgimento nella nostra attività universitaria e
professionale. 
Nonostante già da diversi anni avesse scelto di allontanarsi dall’attività ufficiale nell’Università, la sua improvvisa
scomparsa ci fa sentire oggi tutto il peso della sua mancanza.

Aurelio Ghersi, Pietro Lenza, Bruno Calderoni

Si associano al ricordo della personalità di Michele Pagano il Direttore Editoriale ed i componenti del Comitato di
redazione di INGEGNERI NAPOLI.

LA PERSONALITÀ DI MICHELE PAGANO
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Gli ingegneri e il trasferimento
dell’innovazione
DI GIOVANNI ESPOSITO

Ingegnere
Coordinatore 
Commissione Gestionale 
Ordine Ingegneri Napoli

La presenza di strutture che perse-
guono l’innovazione, siano esse pub-
bliche o all’interno di aziende priva-
te, è sicuramente un vantaggio com-
petitivo per lo sviluppo del territorio,
dato che l’innovazione è stata, ed an-
cora di più sarà, il catalizzatore delle
strategie di sviluppo e crescita.

E’ importante inoltre considerare
che fare innovazione non significa
fare cose “rivoluzionarie”. Anzi. Si
possono avere ottimi successi con in-
novazioni incrementali, o di marke-
ting, o di finanza, o logistiche, o cor-
relando trasversalmente domini di-
versi, o utilizzando prassi non conso-
lidate, etc. 

Il nostro Presidente, Ing. Vinci, da
sempre è attento a questa tematica
ed è un convinto sostenitore dell’im-
portanza dell’innovazione; non a ca-
so all’interno dell’Ordine degli Inge-
gneri di Napoli esiste una specifica
Commissione Innovazione Tecnolo-
gica. Data la trasversalità del tema
anche le altre commissioni affronta-
no queste tematiche. In particolare la
commissione Ingegneria Gestionale
dell’’Ordine degli Ingegneri di Napoli
segue anche questi temi, privilegian-
do un approccio sistemico tecnico-
economico (visione globale ed inte-
grata dell’innovazione e dell’interre-
lazione tra dominio tecnico-scientifi-
co ed economico) e verificando l’im-
patto dell’innovazione sulla figura
dell’ingegnere (in termini di sapere
tecnico ed economico, di saper fare,
di collocazione di queste figure sul
mercato del lavoro dipendente, pro-
fessionale, consulenziale, imprendi-
toriale).

SINTESI
E’ da notare che i processi di tra-

sferimento dell’innovazione e di

creazione d’impresa, hanno una ri-
levante importanza occupazionale
per gli iscritti all’Ordine e per i
giovani laureati e laureandi in in-
gegneria. Infatti:
1. Un recente rapporto del Centro

Studi del CNI1 – Consiglio nazio-
nale degli Ingegneri - evidenzia,
come per prima volta, non vi sia
stata nel 2005, la piena occupa-
zione per i laureati in ingegneria
(4,8 % invece del frizionale 3%
!!) e che al fine di scongiurare
l’aggravarsi dei fenomeni di
inoccupazione e sottoutilizzazio-
ne dei laureati in ingegneria, pur
in un contesto ancora “privile-
giato”, ovviamente, rispetto alle
altre componenti della forza la-
voro, sia quindi necessario l’av-
vio di nuove politiche di inter-
vento tese alla creazione ed allo
sviluppo di nuove attività im-
prenditoriali ad alto contenuto
tecnologico ed innovativo, le
uniche che possono consentire di
accrescere sensibilmente la do-
manda di competenze d’ingegne-
ria nel nostro paese.

2. Un precedente rapporto del Cen-
tro Studi del CNI2 ha evidenziato
che il futuro occupazionale degli
ingegneri è strettamente legato
alla considerazione che il siste-
ma produttivo del nostro Paese
sarà costretto ad affrontare la
sfida dell’innovazione tecnolo-
gica, creando in tal modo posti
di lavoro per ingegneri, e che,
quindi, le imprese attivate da
ingegneri o le imprese che han-
no deciso che assumere inge-
gneri rappresenteranno un
atout della competizione.

3. Occorre quindi favorire lo svi-
luppo dell’innovazione, se si

La prima parte di questo articolo è stata già anticipata sul quotidiano “Il De-
naro” del 21.04.07 nell’articolo “Trasferire l’innovazione, asse con Start Cup”.



vuole facilitare l’inserimento oc-
cupazionale degli ingegneri. Ed
in questo le Università, ed in par-
ticolare le facoltà di ingegneria,
hanno un loro specifico ruolo,
nell’incoraggiare:
a. l’imprenditorializzazione della

ricerca, laddove uno o più ri-
cercatori attivano progetti im-
prenditoriali su brevetti;

b. il trasferimento tecnologico
con il passaggio di ritrovati
scientifici dai laboratori alle
imprese, che spesso già inve-
stono nell’innovazione

4. Infatti le Università si sono atti-
vate: formazione dei ricercatori
delle imprese, relazioni col tessu-
to produttivo, spinta all’impren-
ditorialità scientifica sono ormai
aspetti ordinari e piuttosto con-
solidati nella vita quotidiana del-
le Università e delle Facoltà di
ingegneria. Si è ben oltre una fa-
se pionieristica dove il rapporto
tra Università e imprese era tabù,
e gli incubatori o le spin off era-
no considerate esperienze diffi-
cilmente replicabili nel contesto
italiano. Siamo in presenza di set
di interventi finalizzati a svilup-
pare la cultura di impresa e la
voglia di accettare sfide compe-
titive anche e soprattutto tra i
ricercatori ed i docenti.

5. Ulteriore considerazione, infine,
è relativa all’autoimprendito-
rialità, pensata come strumento
di promozione di innovazione,
di trasferimento dei ritrovati
della ricerca nella produzione,
che è sicuramente un’attività
consustanziale a figure come gli
ingegneri e non è rifiutata dai
giovani laureandi in ingegneria,
come alternativa al lavoro di-
pendente.

6. In conclusione, la collocazione
dell’ingegnere nel nuovo mercato
del lavoro basato sulle compe-
tenze, l’unico, come detto ai
punti 1 e 2 che può assicurare,
anche nei prossimi anni, la piena
occupazione degli ingegneri, ve-
de quindi due possibili sbocchi: 
a. “collocazione tradizionale“

dell’ingegnere sia come dipen-
dente, sia come libero profes-

sionista in imprese preesistenti
il cui sviluppo futuro è neces-
sariamente legato all’innova-
zione tecnologica;

b. Autoimprenditorialità nei set-
tori innovativi.

Sulla base di queste considerazio-
ni la Commissione Ingegneria Ge-
stionale ha quindi proposto all’Ordi-
ne di collaborare all’organizzazione
dell’edizione 2007 della competizio-
ne locale e nazionale START CUP,
organizzate dal sistema Universita-
rio nazionale in collaborazione con
aziende ed enti. 

START CUP, persegue infatti, so-
stanzialmente, quanto precedente-
mente evidenziato in tema di crea-
zione di impresa da parte di ricer-
catori e risorse esterne all’univer-
sità. Premia, infatti, le “idee impren-
ditoriali innovative” presentate sotto
forma di Business Plan, da parte di
gruppi formati da persone legate al-
l’Università - per l’edizione di Napo-
li alla Federico II (professori, laurea-
ti dal 1997 in poi e studenti) - e da
soggetti esterni all’Università, italia-
ni e stranieri, assicurando ad essi
un percorso completo, dall’assisten-
za iniziale al Business Plan, al tuto-
ring, alla successiva incubazione in
apposite strutture.

La partecipazione dell’Ordine è or-
mai pienamente operativa.  Ancora
una volta il nostro Ordine si presen-
ta quale Ente sinergicamente attento
alle problematiche dei propri iscritti
ed alle problematiche di sviluppo
del territorio.

Di seguito, infine, si riporta, per
quanti fossero interessati ad un ap-
profondimento, una puntuale dis-
anima di quanto esposto nei punti
da 1 a 6, basandosi sui documenti
emessi dal Centro Studi del CNI, uti-
lizzandone alcune parti, sintetizzan-
done altre e/o rielaborandole. 

Il testo completo dei documenti è
disponibile sia presso l’Ordine in
formato cartaceo sia sul sito web del
Centro Studi CNI (www.centrostu-
dicni.it) in formato elettronico.

APPROFONDIMENTO
Occupazione degli ingegneri: 
i segnali di un crescente disagio

Nel recente rapporto CNI (Febbraio

2007) “L’occupazione e remunera-
zione degli ingegneri in Italia Anno
2006”, sono evidenziati i segnali di
un crescente disagio, che, pur in un
contesto ancora “privilegiato” ri-
spetto alle altre componenti della
forza lavoro, cominciano a manife-
starsi per i laureati in ingegneria;
secondo i dati Istat, nel 2005 il tasso
di disoccupazione tra i possessori di
un titolo accademico in ingegneria
si è attestato al 4,8%, ben al di so-
pra della soglia considerata “frizio-
nale” del 3% propria di una condi-
zione di piena occupazione; sempre
nel 2005, per la prima volta dal
1999, tra gli ingegneri occupati ad
un anno dalla laurea, la quota di chi
può godere di tipologie contrattuali
“stabili” (a tempo indeterminato o
lavoro autonomo: 43,5%) è inferiore
alla corrispondente quota di chi ve-
de la propria attività lavorativa di-
sciplinata da un contratto “atipico”
(collaborazione, tempo determinato,
contratto a progetto: 45,1%). Rima-
ne, inoltre, diffuso il fenomeno
dell’overskilling, ovvero dell’impiego
dei laureati in ingegneria in mansio-
ni che richiedono competenze e co-
noscenze di livello inferiore al titolo
di studio posseduto.

Al fine di scongiurare l’aggra-
varsi dei fenomeni di inoccupazio-
ne e sottoutilizzazione dei laureati
in ingegneria, diviene dunque ne-
cessario l’avvio di nuove politiche
di intervento tese alla creazione ed
allo sviluppo di nuove attività im-
prenditoriali ad alto contenuto tec-
nologico ed innovativo, le uniche
che possono consentire di accre-
scere sensibilmente la domanda di
competenze d’ingegneria nel no-
stro paese.

L’importanza dell’innovazione 
sul futuro occupazionale 
degli ingegneri

Ed in effetti nel rapporto del CNI
(Marzo 2005) “Gli ingegneri e la sfi-
da dell’innovazione” i Presidi delle
facoltà di ingegneria, hanno eviden-
ziato una visione piuttosto ottimista
del futuro occupazionale dei laureati
in ingegneria, sulla base dell’assun-
to che il sistema produttivo del no-
stro Paese sarebbe stato costretto
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ad affrontare la sfida dell’innova-
zione tecnologica, creando posti di
lavoro per ingegneri.

In sostanza, l’ottimismo dei Presidi
deriva da una valutazione globale
delle sfide che il sistema produttivo
dovrà affrontare per inserirsi in seg-
menti a più alto valore aggiunto, al
fine di non sparire, e che quindi non
potrà che puntare su un impiego più
ampio di nuove tecnologie e di sog-
getti ad elevata competenza tecnolo-
gica, come appunto gli ingegneri.

L’ottimismo sul futuro occupazio-
nale degli ingegneri, derivante dalle
potenzialità della spinta innovativa
della globalizzazione e dalla qualità
degli ingegneri, è stato basato co-
munque su un ulteriore duplice pre-
supposto: 
- Da un lato la capacità delle impre-

se di puntare su una gestione di
impresa dove tecnologia e inno-
vazione diffusa giochino un ruolo
primario, che può arrivare solo da
una diversa attitudine degli im-
prenditori verso il ruolo della tec-
nologia;

- Dall’altro una nuova capacità dei
laureati in ingegneria di forzare
l’orizzonte ristretto attuale dell’o-
rientamento all’innovazione, sco-
prendo nuovi e originali sentieri
innovativi. 
In pratica, per lo sviluppo locale,

le imprese attivate da ingegneri o
le imprese che hanno deciso di as-
sumere ingegneri rappresentano
un atout della competizione.

Purtroppo, come affermato dai
Presidi ed dai responsabili degli in-
cubatori universitari, siamo tuttavia
in presenza di un modello debole di
imprenditoria basata sull’innovazio-
ne; da un lato abbiamo un sistema
di domanda di tecnologie che non
appare in grado di valorizzare le
competenze degli ingegneri, dall’al-
tro vi è la logica di funzionamento
del sistema universitario, ancora
poco adatto a far emergere nuovi
protagonisti in grado di raccogliere
sino in fondo le sfide della compe-
tizione di mercato.

Dal punto di vista del sistema uni-
versitario, per superare tali limiti, i
percorsi di interazione tra cono-
scenza (Università) e produzione

(Imprese), pur potendo essere di di-
verso tipo si basano essenzialmente
su due dinamiche:
- l’imprenditorializzazione della ri-

cerca, laddove uno o più ricerca-
tori attivano progetti imprendito-
riali su brevetti;

- il trasferimento tecnologico con il
passaggio di ritrovati scientifici
dai laboratori alle imprese, che
spesso già investono nell’innova-
zione.

Come favorire l’innovazione 
Il ruolo delle facoltà di ingegneria

Dal generale tema del ruolo e del-
le risorse per la ricerca è importante
passare a quello di come si fa inno-
vazione, vale a dire quali sono i
percorsi e le modalità concrete at-
traverso le quali le comunità posso-
no fare innovazione, creando quindi
ambiti di attività per le professioni,
come gli ingegneri, che più hanno
titolo per operare in contesti inno-
vativi.

Per favorire l’innovazione, non
basta infatti confidare in una tra-
sformata attitudine degli imprendi-
tori verso il ruolo della tecnologia
ma è necessario anche un cambio
di atteggiamento da parte delle
stesse Università, restie sino ad oggi
a dotarsi di un sistema realmente ef-
ficace di servizi e strutture capace di
produrre, effettivamente, una nuova
classe imprenditoriale non solo tra
gli studenti ma anche e soprattutto
tra i ricercatori ed i docenti.

Formazione dei ricercatori delle
imprese, relazioni col tessuto pro-
duttivo, spinta all’imprenditorialità
scientifica sono ormai aspetti ordi-
nari e piuttosto consolidati nella vi-
ta quotidiana delle Facoltà di inge-
gneria, tanto che è possibile affer-
mare che si è ben oltre una fase
pionieristica dove il rapporto tra
Università e imprese era tabù, e gli
incubatori o le spin off erano consi-
derate esperienze difficilmente repli-
cabili nel contesto italiano. 

L’impreditorializzazione della ricerca
da parte delle facoltà di ingegneria

È interessante fissare ulteriori
aspetti emersi dall’indagine con lo
scopo di definire se non delle linee-

guida almeno talune raccomanda-
zioni relativamente alla valorizza-
zione del ruolo socio-produttivo de-
gli ingegneri, alla moltiplicazione
delle opportunità occupazionali, al
più stretto rapporto tra Facoltà di
ingegneria ed economie locali, alla
definizione delle priorità operative.
In particolare:
1.  Occorre agire sul piano culturale,

possibilmente facendo leva sulla
comunicazione, in modo da modi-
ficare la percezione sociale del
ruolo degli ingegneri e fare si che
ad essi sia riconosciuto il ruolo di
agenti di innovazione, riconqui-
stando una posizione che oggi
sembra essere diventata appan-
naggio di soggetti con competen-
ze diverse, come ad esempio il
biologo o l’informatico puro.
a. In primo luogo la sfida che

l’innovazione pone agli inge-
gneri è, dunque, quella di ri-
conquistare con forza il pro-
prio ruolo di attore primario
nei processi di innovazione,
connotandosi come soggetto
che ad ogni livello è cinghia di
trasmissione di modelli socio-
produttivi che incrementano la
produttività e la qualità della
vita. È solo così che il nesso
spontaneo che i Presidi creano
tra ingegneri e innovazione
può diventare patrimonio col-
lettivo. 

b. In secondo luogo, anche il
rafforzamento del ruolo delle
Facoltà universitarie rispetto
alle comunità socioeconomi-
che locali ed alla loro capacità
di innervarsi nelle dinamiche
concrete che le caratterizzano,
deve divenire una ulteriore
strategia prioritaria da perse-
guire. È solo dando modula-
zione localistica al ruolo di
agenti dell’innovazione che le
Facoltà di ingegneria e gli
stessi ingegneri possono aprire
spazi per la propria azione. 

c. In terzo luogo occorre adottare
misure e approcci affinché la
cultura d’impresa permei com-
pletamente gli studenti e i lau-
reati di ingegneria. 

2. Fare impresa non potrà più essere



considerata materia per corsi e
master e, al contempo, una solu-
zione di ripiego (o riservata a po-
che notevoli eccellenze) per il per-
corso di carriera di un giovane.
Sarà, allora, importante promuo-
vere negli ingegneri, proprio per-
ché protagonisti dell’innovazione,
l’idea del fare impresa come scel-
ta, non solo come necessità. 

3. Alla precedente azione dovrebbe,
inoltre, accompagnarsi un ulte-
riore set di interventi finalizzati a
sviluppare la cultura di impresa e
la voglia di accettare sfide com-
petitive anche e soprattutto tra i
ricercatori ed i docenti. Il mondo
universitario deve poter conside-
rare la scelta imprenditoriale co-
me una reale opportunità, un ve-
ro valore professionale e un van-
to anche accademico; per far
questo vanno rilanciate le inizia-
tive di promozione imprendito-
riale nelle Università, pensando
soprattutto alla possibilità di suc-
cesso sul mercato delle iniziative
attivate. Start up e spin off uni-
versitarie devono essere messe in
condizione di nascere competitive
dotandole di finanziamenti effet-
tivi e adeguati a proiettare le
neoaziende su una dimensione
media, se non macro.

4. Infine, quale ultima strategia di
intervento, sarà necessario valo-
rizzare gli strumenti già esistenti e
introdurre criteri di valutazione
dei risultati ottenuti, in termini di
capacità di trasmissione della ri-
cerca al mondo delle imprese e ca-
pacità di creazione di nuove im-
prese competitive, sulla base dei
quali informare meccanismi di
distribuzione selettiva dei fondi
pubblici, delineando un quadro
organico dei risultati raggiunti e
procedendo ad una selezione delle
iniziative sulle quali puntare, sen-
za necessariamente fare coesistere
(con evidente dispersione di risor-
se) strumenti e pratiche che allu-
dono a soluzioni spesso opposte. 

5. Uno dei percorsi di più stretta re-
lazione tra produzione e cono-
scenza, quindi tra Università e
impresa, consiste nell’imprendito-
rializzazione della ricerca, o co-

munque nella diffusione di una
vocazione e progettualità im-
prenditoriale tra i laureati. 

6. L’orientamento verso l’autoimpren-
ditorialità dipende dalle caratteri-
stiche prevalenti del tessuto pro-
duttivo locale, a partire dal quale
le Facoltà devono favorire la col-
locazione degli ingegneri e, quindi,
la propagazione nel contesto loca-
le di dinamiche innovative. 

7. La sfida dell’innovazione per gli
ingegneri è, quindi, strettamente
connessa con il modo in cui la
Facoltà modula il suo ruolo e le
sue relazioni con i soggetti locali,
tenendo conto delle caratteristi-
che prevalenti di quest’ultimi. Fa-
re innovazione vuol dire promuo-
vere la cultura e l’orientamento
all’innovazione, quindi anche
mettere in campo le unità opera-
tive capaci di renderla concreta,
farne il perno dei processi econo-
mici. 
In sintesi, sono due gli aspetti sui

quali appare opportuno richiamare
l’attenzione:
- la necessità di promuovere un’idea

alta, ricca, di autoimprenditoria-
lità, pensata come strumento di
promozione di innovazione, di
trasferimento dei ritrovati della ri-
cerca nella produzione, quindi co-
me attività consustanziale anche a
figure come gli ingegneri;

- l’esigenza di modulare l’azione
delle Facoltà rispetto alle caratte-
ristiche produttive e socioculturali
dell’imprenditoria locale, tanto da
farne uno degli argomenti della
funzione di scelta degli strumenti
di promozione dell’innovazione e
di accompagnamento degli inge-
gneri dentro il mondo produttivo.

Gli studenti di ingegneria 
e l’autoimprenditorialità
1. L’indagine ha consentito di verifi-

care, dal punto di vista dei Presi-
di, quale sia la situazione delle di-
namiche di autoimprenditoralità
dei laureati in ingegneria. 
- Un primo aspetto analizzato ri-

guarda l’atteggiamento preva-
lente tra gli studenti verso la
creazione di impresa, visto che
fare impresa vuole dire avere un

certo rapporto con il rischio,
orientare la propria vita in una
direzione specifica, assumersi
responsabilità, rifuggire dalla ri-
cerca di soluzioni lavorative si-
cure, in sostanza è un orienta-
mento individuale, di tipo cultu-
rale senza il quale ogni stru-
mento di promozione è destina-
to a fallire.
Complessivamente, prevale tra i
Presidi una positiva percezione
dell’atteggiamento degli studen-
ti verso la creazione di impresa,
in quanto, a loro avviso, non
emergono rifiuti pregiudiziali, o
una propensione verso il lavoro
dipendente o una sorta di av-
versione al rischio; infatti, la
netta maggioranza di Presidi
(69,2%) afferma che gli studenti
di ingegneria, laddove sono sti-
molati, danno risposte positive
in termini di attenzione e voglia
di fare.

- Un secondo aspetto analizzato
riguarda la considerazione che
questo orientamento positivo va
coltivato, messo nelle condizio-
ni migliori per esprimersi così
da potere esercitare un’attrazio-
ne forte e positiva verso gli stu-
denti, che devono percepirla co-
me praticabile e conveniente ri-
spetto ad altre possibili opportu-
nità lavorative. 
Individuazione di possibili solu-
zioni logistiche (incubatori), tu-
toraggio per la fase di presenta-
zione della business idea ad
eventuali finanziatori (business
angel, venture capital, micro-
credito ecc.), ricerca di fonti di
finanziamento agevolato, ricer-
ca di possibili partner, promo-
zione di contatti e collaborazio-
ne con le strutture di ricerca
universitaria (trasferimento tec-
nologico) sono i servizi di
orientamento e sostegno alla
creazione di impresa da parte di
studenti laureati e personale
universitario, praticati dalla Fa-
coltà. Si tratta di servizi tra loro
diversi che rispondono ad al-
trettante esigenze concrete, stra-
tegiche per la buona riuscita del
progetto imprenditoriale. 
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2. Il panorama che emerge dalle opi-
nioni e dalle informazioni dei Pre-
sidi delle Facoltà di ingegneria è
fatto di consistente movimento,
vale a dire di un contesto cultura-
le, in termini di disponibilità degli
studenti e di orientamento all’au-
toimprenditorialità sostanzialmen-
te positivo, di estrema articolazio-
ne delle concrete azioni delle Uni-
versità e delle Facoltà che va, da
una buona diffusione di servizi di
orientamento che quindi dovrebbe
stimolare e affiancare gli studenti
nell’attivare nuove imprese, ad
una diffusione meno rilevante, ma
comunque significativa, di stru-
menti operativi concreti di affian-
camento e supporto ai nuovi in-
gegneri imprenditori. Tra i servizi

di tutoring si rileva l’assistenza al
business plan, l’assistenza brevet-
tuale, la consulenza legale e ma-
nageriale, la consulenza di marke-
ting e il recruiting. 

La collocazione dell’ingegnere 
nel nuovo mercato del lavoro 
basato sulle competenze

La collocazione dell’ingegnere nel
nuovo mercato del lavoro basato
sulle competenze, vede quindi due
possibili sbocchi: 

- “collocazione tradizionale“ sia
come dipendente, sia come libe-
ro professionista in imprese
preesistenti il cui sviluppo futu-
ro e necessariamente legato al-
l’innovazione tecnologica.
Infatti, dai dati emerge come sia

fortemente radicata un’idea di
ingegnere come professionista
che va a collocarsi all’interno di
una struttura produttiva già esi-
stente e che, proprio per favori-
re questo processo, occorra av-
vicinare Università e imprese.

- autoimprenditorialità. E’ evidente
che nel panorama attuale, conti-
nua ad avere poco spazio, rispet-
to al contributo che potrebbe da-
re, l’idea che l’ingegnere può es-
sere un professionista dell’inno-
vazione che promuove diretta-
mente, in un suo progetto im-
prenditoriale un “bene/servizio”
innovativo. Ed è questo orgoglio
dell’innovatore che andrebbe
istillato, già a livello universita-
rio, negli ingegneri.

Per favorire la sicurezza sui luoghi di lavoro i ministri del Lavoro, Cesare Damiano, e della Salute, Livia Turco, pre-
senteranno una serie di emendamenti al Testo unico in discussione alla commissione Lavoro al Senato, su alcune
delle norme previste dal provvedimento. E le norme più urgenti saranno prescrittive, una volta approvato il dise-
gno di legge delega, senza bisogno di attendere i decreti legislativi. I ministri hanno anche chiesto fondi per raf-
forzare i controlli. 
Quasi cento cantieri bloccati a fronte di 368 provvedimenti di revoca per regolarizzazione dal 12 agosto fino al 31
marzo scorso. Il bilancio dell'attività ispettiva del ministero del Lavoro conferma ancora una volta l'allargamento
della forbice tra il numero di aziende colpite dalle maxisanzioni e dall'interruzione dei lavori, introdotte dall'arti-
colo 36-bis del decreto Bersani, e quelle che regolarizzano i dipendenti, pagano la multa e riprendono i lavori. Dal
12 agosto scorso, data di avvio della nuova normativa, la percentuale delle aziende che ha ripreso i lavori si è atte-
stata tra il 36 e il 37 per cento. Nel primo trimestre del 2007 sono stati emessi 469 provvedimenti di sospensione
del lavoro di cui 169 revocati per regolarizzazione. In questo periodo sono stati 5.980 i cantieri ispezionati, mentre
rispetto agli stessi mesi del 2006 il saldo occupazionale è stato pari a 12.646 unità generando un saldo contributi-
vo di 10.685.000 euro. 
Il prof. Marcello Di Marzo, ordinario dì produzione edilizia della facoltà di Ingegneria del Politecnico di Bari, insie-
me con altri due docenti dell'ateneo pugliese (Francesco Paolosisto, penalista, e Giuseppe Mastronardi, informati-
co) ha inventato e brevettato un sistema elettronico da impiegare nei cantieri per verificare anche a distanza che
gli operai utilizzino i sistemi di sicurezza obbligatori. Secondo Di Marzo, imponendo alle aziende già in fase di ap-
palto di adottare questo sistema, "si contribuirebbe nettamente e decisamente alla prevenzione degli infortuni sul
lavoro". 

SICUREZZA NEI CANTIERI

NOTE

1 Centro Studi C.N.I. Occupazione e remunerazione degli ingegneri in Italia. Anno 2006 - Quaderno numero 90/2006, stampato a Febbraio 2007.
2 Centro Studi C.N.I. Gli ingegneri e la sfida dell’innovazione - Quaderno numero 82/2005, stampato a Marzo 2007. La sintesi del rapporto è anche riportata
nel volume: Ingegneria Azienda e Società - Una riflessione sul ruolo dell’ingegnere, a cura di G.Esposito, G. Pastore, M. Raffa.  Edizioni Scientifiche Italiane.
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1. Introduzione
In generale la problematica della si-
curezza abbraccia aspetti e contesti
molto differenti tra loro. Si parla di
sicurezza in tutti campi: nel mondo
dei trasporti, delle costruzioni, del la-
voro, ecc. Nel presente articolo la si-
curezza viene affrontata con riferi-
mento alle minacce (rischi) a cui so-
no esposte le persone e i beni di un
territorio: criminalità organizzata,
microcriminalità urbana, terrorismo
internazionale, frane, manovre/avarie
che danneggiano infrastrutture criti-
che (reti telefoniche, elettriche,…).
Pertanto la sicurezza è strettamente
legata non solo a fenomeni di natura
sociale, culturale, economica e politi-
ca, ma anche a calamità naturali e ad
avarie che possono ledere il corretto
funzionamento dei complessi siste-
mi/infrastrutture da cui dipende sem-
pre più la nostra vita. Il compito di
come garantire un sufficiente livello
di sicurezza attraverso adeguate mi-
sure di prevenzione e protezione è
certamente complesso, perché si trat-
ta di tener conto di una moltitudine
di eventi e di attori estremamente
eterogenei. Inoltre, sono vari gli sce-
nari e gli obiettivi che di volta in vol-
ta si è costretti a considerare: Natio-
nal Protection, City Protection, Pea-
ce-keeping, ecc. Va anche notato che
ormai sono molte le situazioni in cui
la garanzia di sicurezza si estende ol-
tre i limiti nazionali: si pensi, ad
esempio, al ruolo che svolge l’Unità
di Crisi del Ministero degli Esteri per
le persone ed i beni italiani all’estero.

Un approccio efficace per assolvere
un tale compito è quello di adottare
metodologie sistemiche, che consen-
tono di implementare nuovi modelli
di sicurezza attraverso l’integrazione
di più competenze professionali e
tecnologie. Un tale metodo porta di
fatto, oltre allo sviluppo di nuove po-
litiche per la coesione sociale e la si-
curezza territoriale, alla realizzazione
di un’infrastruttura tecnica definita
come Systems-of-Systems (SdS - Si-
stema dei Sistemi) - vedi fig. 1 - ba-
sata soprattutto sulle moderne tecno-
logie dell’Informazione e della Comu-
nicazione (ICT – Information & Com-
munication Technolgy). Capace, ap-
punto, di integrare più sistemi e sor-
genti di informazioni eterogenee tra
di loro, al fine di supportare in tempo
reale l’operato dei diversi enti prepo-
sti nei processi di protezione: Polizia
Urbana, Polizia di Stato, Guardia di
Finanza, Difesa, Protezione Civile,
Pubblica Amministrazione, Giustizia,
gestori di infrastrutture, comunità per
la sicurezza sociale, ecc.

In pratica l’obiettivo del SdS per la
sicurezza è quello di creare, con me-
todi nuovi, un sistema-rete in grado
non solo di gestire la complessità dei
fenomeni, ma anche di far superare
le lacune e la “farraginosità” degli at-
tuali sistemi e procedure, che non of-
frono una visione completa dello sce-
nario operativo, e che risentono an-
che della sovrapposizione o mancan-
za di coordinamento dei compiti dei
vari enti coinvolti. Il tutto ormai nel-
la consapevolezza generale che la si-

Nuovi sistemi 
per la sicurezza di un territorio
DI GIOVANNI MANCO

E DI LUIGI BATTAGLIA E MATTIA SICILIANO

Ingegnere - Coordinatore
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Ordine Ingegneri Napoli 
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Ordine Ingegneri Napoli 

Nel mondo globalizzato lo sviluppo di un territorio appare sempre più legato
alla capacità di garantire alle persone e alle strutture che su di esso risiedono
un sufficiente livello di sicurezza rispetto agli atti criminosi, compresi gli at-
tacchi terroristici, gli incidenti e gli eventi naturali avversi. In una società
complessa come quella in cui viviamo, ciò può essere ottenuto solo affiancan-
do alle politiche di prevenzione e coesione sociale avanzati strumenti di prote-
zione basati sull’impiego di moderni sistemi ICT per la sicurezza.
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curezza di un territorio,
anche se solo percepita,
è un valore fondamen-
tale per lo sviluppo so-
cio-economico dello
stesso. Proprio per que-
sto essa va assunta co-
me elemento strategico
della governance terri-
toriale, a cui dedicare
particolare attenzione
nella definizioni di nuo-
vi modelli operativi e
nell’allocazione di ade-
guate risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali. 

2. Architettura generale 
dei nuovi sistemi di sicurezza

L’impiego di sistemi ICT per la Sicu-
rezza (o Protection) risale già ad alcu-
ni decenni fa. Sinora il campo appli-
cativo ha riguardato prevalentemente
la protezione delle informazioni (dati)
trattate dai sistemi informatici e tele-
matici, e quella delle persone/beni
mediante sistemi basati su una serie di
dispositivi periferici, quali: videoca-
mere, varchi di accesso e unità biome-
triche. Tuttavia grazie ai nuovi pro-
gressi del settore ICT nelle aree della
potenza di calcolo, della memorizza-
zione, dei nanosensori e delle reti e
servizi di comunicazione (Internet, reti
TLC fisse e mobili, reti di satellitari di
comunicazione e posizionamento),
oggi si parla ormai di SdS basati sulla
Network Centric Operation (NCO). 

La NCO è una metodologia opera-
tiva, adottata in campo civile e mili-
tare, che deve il suo sviluppo al Di-
partimento della difesa USA, il qua-
le, alla fine degli anni ’90 del secolo
scorso decise di innovare completa-
mente il proprio sistema di comando
e controllo sfruttando al massimo i
risultati del mondo ICT nei settori
delle reti di telecomunicazioni, del
calcolo distribuito (GRID Compu-
ting) e dei nuovi sensori. L’obiettivo
di tale programma, denominato
Joint Vision 2020, era appunto,
quello di dar vita ad un nuovo mo-
do di operare della difesa USA, pas-
sando da una visione centralizzata
(platform-centric) ad una distribuita
(network-centric) che puntasse mol-
to anche sul ruolo delle persone in

campo. Il tutto con l’intento di af-
frontare meglio le nuove sfide di si-
curezza interna e di governance dei
conflitti internazionali dove spesso,
come nel caso del terrorismo, esiste
una forte asimmetria in termini di
forza, tecnologia e metodi di scon-
tro. Il programma confidava in un
rivoluzionario contributo dell’ICT
nel modo di affrontare il problema
della difesa, contributo che doveva
essere paragonabile a quello che l’E-
Business stava dando al classico
modo di fare Business. 

Dopo l’attacco alle torri gemelle del
2001, il governo USA emanò per la
sicurezza civile l’Homeland Security
Act 2002 (per la cui implementazione
creò un apposito dipartimento re-
sponsabile anche della prevenzione
dei disastri naturali), che prevede
l’impiego di metodologie di NCO. 

L’adozione di un approccio Home-
land Security impone l’elaborazione
di un innovativo modello di connes-
sione e cooperazione delle forze in
campo (persone, infrastrutture di
comunicazione/elaborazione e dis-
positivi operativi/terminali), in gra-
do di far acquisire una posizione di
vantaggio nella lotta asimmetrica
contro le minacce, riducendo al mi-
nimo i danni. Ciò di fatto si traduce
nella messa a punto di un paradig-
ma che tenta di raggiungere il van-
taggio operativo (Decision & Opera-
tion Superiority) partendo da quello
informativo (Information Superio-
rity) e dalla distribuzione delle re-
sponsabilità delle operazioni fino al-
l’ultimo degli addetti sul campo.

Non sono pochi quelli
che ritengono che l’Ho-
meland Defence (area mi-
litare) e l’Homeland Secu-
rity, rappresentino oggi il
contesto operativo e tec-
nologico dual-use da cui
sta nascendo buona parte
del futuro dell’ICT, della
logistica e dei modelli di
cooperazione nell’era del-
la Globalizzazione. Molte
importanti Università e
società del settore ICT so-
no impegnate in questo
grande sforzo di ricerca e
sviluppo.

L’idea di usare la metodologia NCO
nel settore civile, con la creazione di
quello che possiamo chiamare Net-
work Centric Protection System
(NCPS), è ormai adottata da molti
paesi sviluppati. Anche in Italia il te-
ma è oggetto di iniziative istituzionali
e industriali.

Va sottolineato che l’NCPS, che è un
SdS, può essere adottato in tutti gli
scenari: sicurezza urbana, monitorag-
gio ambientale, protezione civile, ecc. 

Dal punto di vista concettuale un
NCPS opera sostanzialmente una
transizione da un’architettura fatta da
tanti sistemi separati ad un insieme di
sistemi che cooperano (v. fig. 2).

Ognuno di questi è dedicato ad una
o più missioni: sicurezza urbana, sicu-
rezza regionale, protezione delle in-
frastrutture critiche, monitoraggio del
rischio idrogeologico, ecc. Un sistema
a sua volta può essere organizzato in
sottosistemi a cui corrispondono dei
domini funzionali/territoriali di com-
petenza: per es. nell’ambito della sicu-
rezza di un’area metropolitana ci pos-
sono essere più sottosistemi di telesor-
veglianza, ognuno facente capo ad un
Centro Operativo comunale che  inte-
ragisce con uno centrale della Polizia
di Stato, con il Sistema Informativo
del Comune locale, dell’infomobilità
cittadina, e così via, vedi fig. 3. 

In altri termini ogni sistema o sotto-
sistema, ha delle sue specificità sia per
quanto riguarda i dispositivi terminali
gestiti che per la rete di connessione e
le funzioni applicative implementate.
Infatti bisogna immaginare che in
ogni scenario operativo esistono sul

FIG. 1 - AMBIENTE OPERATIVO DI UN SdS PER LA SICUREZZA

Maggio - Giugno 2007



Maggio - Giugno 2007

14
ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI

campo vari dispositivi/
sensori (videocamere, bar-
riere di delimitazione di
aree protette, rilevatori di
oggetti o sostanze perico-
lose), alcuni in dotazione
ai diversi operatori (palm-
top, caschi con visori e
connessioni wireless), col-
legati ad apparati e centri
operativi gestiti tipica-
mente da un solo ente.
L’innovazione introdotta
con la nuova architettura
consiste nel fatto che le
informazioni gestite da un
tale ente gestore, così co-
me le sue operazioni, vengono inte-
grate, grazie alle tecnologie ICT, con
quelle di altri enti in modo da realiz-
zare un’azione di supervisione e coor-
dinamento più efficiente ed efficace. Il
tutto con lo scopo di raggiungere quel
vantaggio decisionale ed operativo
per combattere, e possibilmente an-
nullare, le minacce alla sicurezza delle
persone, dei beni e dell’economia di
un territorio.

Spesso si suole indicare l’approccio
NCPS anche come creazione di un
“Ambiente Intelligente” per la sicurez-
za, cioè di un contesto in cui sono
possibili nuove funzioni di prevenzio-
ne e protezione dalle minacce grazie
alla capacità di monitorare e control-
lare gli elementi del contesto stesso.

Una tipica organizzazione delle

funzioni di uno dei sistemi/sottosiste-
mi del NCPS è quella riportata in fig.
4, in cui si vede che ognuno di essi di
norma supporta delle funzioni di: co-
municazione; servizi di gestione dei
componenti della rete/sistema, sicu-
rezza e distribuzione delle informazio-
ni; elaborazione locali tipiche di un
ambiente distribuito di apparati/dis-
positivi/sensori; elaborazioni globali
per tutto l’SdS; gestione delle infor-
mazioni possedute (incluse le funzioni
di “intelligence” attraverso i dati);
funzioni applicative specifiche. 

Dal punto di vista tecnico la realiz-
zazione di un NCPS pone complessi
problemi sia per quanto riguarda i
dispositivi sul campo che per l’intera
sistemistica. Certamente sono neces-
sari sottosistemi in grado di memoriz-

zare e trattare grosse
quantità di informazioni,
così com’è necessario l’im-
piego di infrastrutture di
comunicazione a larga
banda. Inoltre è indispen-
sabile l’adozione di avan-
zate soluzioni sistemistiche
per la sicurezza delle infor-
mazioni trattate e l’affida-
bilità e disponibilità del-
l’intero sistema.

3. La sicurezza urbana
Uno dei temi attualmen-

te più sentiti dall’opinione
pubblica italiana è quello

della sicurezza del cittadino nel con-
testo urbano, con particolare atten-
zione alla protezione da atti  crimino-
si.  Come già detto in precedenza, la
Sicurezza Urbana necessita di un
combinato di azioni che comprendo-
no adeguate politiche sociali, speciali
criteri di progettazione architetturale
degli ambienti urbani (la cosiddetta
Cepted-Crime prevention through en-
viromental design) e la sorveglianza
operata dalle forze dell’ordine a ciò
preposte. Con riferimento a quest’ul-
tima tipologia di intervento, va detto
che sulla spinta della continua solle-
citazione a tutelare maggiormente la
collettività e a vigilare sulla sicurezza
personale del cittadino, in Italia le
varie istituzioni centrali e locali stan-
no delineando alcune direttrici di in-
tervento:
- favorire la stretta collaborazione

tra le forze di Polizia (includendo
quella Municipale), garantendo in-
terscambio informatico e coordi-
namento operativo;

- programmare servizi congiunti ri-
volti in particolare al controllo
delle aree critiche o a maggiore ri-
schio;

- rassicurare la comunità, anche con
l’impiego dei volontari della sicu-
rezza, nella vigilanza delle aree
verdi e dei luoghi a rischio;

- prevenire le forme di microcrimi-
nalità, di violenza e delitti di vario
genere.
Una serie di progetti sono stati

messi in atto e tutti hanno un comu-
ne denominatore: l’uso esteso di si-
stemi integrati di videosorveglianza.

Fig. 2 - SCHEMA DI RIFERIMENTO DI UN NCPS

FIG. 3 - ARCHITETTURA GENERALE DEL NCPS
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Ad esempio, il Comune di Reggio
Emilia è in procinto di realizzare un
sistema complesso di videosorve-
glianza, nell’ambito del Progetto
Reggio Sicura. Tale realizzazione
avviene con la collaborazione co-
stante ed attiva delle forze dell’or-
dine (Questura e Carabinieri), che
oltre a definire le aree più a ri-
schio (effettuano o forniscono una
mappa del rischio), sono anche i
titolari del trattamento delle im-
magini. Complessivamente il siste-
ma di videosorveglianza sarà
composto da 217 videocamere sul
territorio, collegate attraverso una
rete in fibra ottica a 21 video-ser-
ver (si tratta di un’estensione della
rete Lepida), 3 centrali operative
presso il Comando Provinciale dei
Carabinieri, la sede della Questura
e la sede della Polizia Municipale (vi-
sione delle sole immagini del monito-
raggio del traffico). A tutto ciò sono
aggiunte 2 telecamere su 50 autobus
Azienda Consorziale Trasporti,  un si-
stema di radio-localizzazione su 43
veicoli della Polizia Municipale ed
una Stazione Base presso la Polizia
Municipale.

Per verificare l’efficacia di tale siste-
ma è stato inoltre predisposto un si-
stema di valutazione progressivo sul-
l’evoluzione del senso di sicurezza
percepito dai cittadini. Interventi si-
mili sono stati già messi in atto o so-
no per esserlo in molte aree del paese.

Lo stesso approccio sarà adottato
anche nell’area napoletana, secondo
le recenti affermazioni del Ministro
Amato nell’ambito del “Piano di Sicu-
rezza per Napoli”. Anzi, la città di Na-
poli e la sua provincia dovrebbero di-
ventare la prima area italiana intera-
mente videosorvegliata, estendendo il
monitoraggio alle scuole, tratti auto-
stradali, ecc.

Allo stato molti dei sistemi di vi-
deosorveglianza in funzione per pro-
teggere infrastrutture, aree riservate e
zone urbane, sono basate su sistemi
centralizzati. Alcuni di essi prevedono
architetture che utilizzano stazioni di
videosorveglianza (che integrano una
videocamera) con una console di con-
trollo e registrazione. L’accesso ai dati
è effettuato mediante applicazioni ba-
sate su Web. Ciò consente di rispar-

miare sulla rete di interconnessione e
sull’architettura per l’accesso ai dati,
ma è adatta a reti di poche videoca-
mere.

Con lo sviluppo delle Wide Area
Network (WAN) e  di Internet sono
state realizzate anche soluzioni basate
su una connessione ad un server, per
esempio della rete Internet, permetten-
do così la realizzazione di un sistema
composto da un alto numero di video-
camere con un controllo distribuito.  

Come indicato  al  par. 2, i recenti
sviluppi nell’ambito dei sensori video
stanno rendendo possibile la realizza-
zioni di reti complesse, costituite da
un numero elevato di videocamere, in
grado di fornire una copertura visuale
ottimale di spazi pubblici molto ampi
(piazze, aeroporti, stazioni). Tuttavia,
al crescere della complessità di queste
reti, del numero di sensori, nonché
del livello e numerosità delle attività
in corso di svolgimento nelle aree
pubbliche monitorate, esiste un reale
problema di sovraccarico per gli ope-
ratori addetti alla sicurezza: è impen-
sabile che un operatore umano sia in
grado di controllare mentalmente (o
comunque in modo non automatico)
un numero così elevato di flussi vi-
deo, identificare gli eventi rilevanti ai
fini della sicurezza e intraprendere
azioni di monitoraggio preventive (ad
esempio impostare uno zoom su alcu-
ne aree di interesse oppure su alcuni
soggetti sospetti in modo da acquisire

uno o più immagini sul loro
aspetto fisico). Inoltre, è altrettan-
to impensabile aumentare il nu-
mero di persone addette a con-
trollare i flussi video di singole te-
lecamere o gruppi di esse.

Di conseguenza una sfida tecno-
logica è quella di progettare e rea-
lizzare reti di sensori video capaci
di svolgere le proprie attività di
monitoraggio e rilevazione di
comportamenti anomali in modo
autonomo e cooperativo. Tali si-
stemi dovranno seguire un ap-
proccio NCO ed essere in grado di
minimizzare l’intervento umano,
senza tuttavia escluderlo, come ri-
chiesto in molti contesti mission-
critical. In questa ottica, la teleca-
mera non è vista più come sensore
passivo, che ha il compito solo di

acquisire il segnale video per poi tra-
sferirlo ad un’entità intelligente cen-
tralizzata, bensì come un nodo intelli-
gente in una rete di sensori intelligen-
te e flessibile, in grado di cooperare
con i suoi vicini nel rilevare gli eventi
critici e nel decidere cosa fare. Ad
esempio una videocamera potrebbe
autonomamente rilevare un evento
critico e decidere di seguire una perso-
na in un’area affollata. 

Sono stati proposti così diversi mo-
delli di reti di telecamere intelligenti.
Per esempio si è proposto un modello
in cui ogni nodo è a conoscenza dei
suoi vicini; le attività di videosorve-
glianza sono messe in atto da gruppi
di uno o più nodi, creati dinamica-
mente definendo dei parametri per la
condivisione delle informazioni e il li-
vello di mutua collaborazione. Il com-
portamento complessivo della rete di-
pende dal processo di decision making
locale, messo in atto da ciascun nodo,
e della comunicazione inter-nodo (in-
ternodale).

In linea con questi approcci alla vi-
deosorveglianza per sistemi di sicurez-
za urbana, il progetto “Laboratorio di
Ambient Intelligence per una Città
Amica” (LAICA), svolto nell'ambito
del Piano Telematico Regionale della
regione Emilia Romagna, si è posto
come scopo principale la definizione
di modelli e tecniche innovative per
l'Ambiente Intelligente. La visione
dell’intero progetto si fonda sull’esi-

FIG. 4 - ARCHITETTURA FUNZIONALE 
DI UN SISTEMA/SOTTOSISTEMA DEL NCPS
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stenza nel contesto cittadino di una
rete di grande dimensione (large-sca-
le), costituita da elementi sensoriali in-
telligenti, ossia dotati di capacità di
elaborazione dati, oltre che di acquisi-
zione e trasmissione. I sensori intelli-
genti sono di diverso grado di com-
plessità e capacità di elaborazione, e di
estrazione di conoscenza: dai semplici
sensori di rilevazione ambientali, dota-
ti di capacità di integrazione statistica
dei dati, a matrici di sensori di prossi-
mità, temperatura e posizione capaci
di dare impulsi di pilotaggio ad attua-
tori o di triggering ad altri sensori, a
sistemi di acquisizione di singole im-
magini (shot), a web-cam e sistemi di
videosorveglianza.

Nel prossimo futuro si prevede che
questi sistemi erediteranno sempre di
più le tecnologie, le metodologie, i
protocolli tipici delle reti di sensori e
dei sistemi distribuiti su larga scala,
includendo sempre più diverse catego-
rie di sensori e dispositivi (nanosenso-
ri, scanner di nuova generazione, ecc.),
non solo limitati ai sistemi di video-
sorveglianza, ma anche ad altre appli-
cazioni che vanno dall’antiterrorismo
all’Home-Care. Tra i problemi delicati
da gestire in tutti questi scenari appli-
cativi c’è sicuramente quello della pri-
vacy dei cittadini.

4. Le infrastrutture critiche
Lo sviluppo tecnologico, finanziario

e sociale dei paesi industrializzati di-
pende, e dipenderà sempre più, dalla

disponibilità e dal corretto funziona-
mento di quelle che vengono chiamate
infrastrutture critiche quali: rete di tra-
smissione e distribuzione dell’energia
(elettrica, del gas ecc.), reti di teleco-
municazione, reti di calcolatori, reti di
trasporto (automobilistico, ferroviario,
aereo ecc.), sistema sanitario, circuiti
bancari e finanziari, sistemi idrici, e
così via. A causa di una serie di fattori
di carattere normativo, tecnologico,
economico e sociale, queste diverse in-
frastrutture vanno sempre di più con-
siderate come vitali ed interdipendenti.
Dove spesso il collante sono proprie le
reti di telecomunicazioni o più in ge-
nerale il cosiddetto cyberspace (vedi
fig. 5 - Source CID Rinaldi, Peeren-
boom, Kelly 2002).

Queste interdipendenze da un lato
possono favorire l’amplificazione delle
conseguenze di un evento negativo e,
dall’altro, le possono rendere più vul-
nerabili alle minacce criminali e natu-
rali. E’ proprio per queste ragioni che
in tutti i paesi sviluppati, inclusi l’Ita-
lia, è stata posta un’elevata attenzione
alla loro protezione.

Un’analisi condotta dal Ministero
delle Comunicazioni insieme ad altri
gruppi di lavoro a livello nazionale, ha
evidenziato che le Infrastrutture Criti-
che potrebbero rappresentare nei pros-
simi anni un bersaglio per azioni di
natura terroristica, condotte sia con
metodi tradizionali tramite il cyberspa-
ce (cyber-terrorism), sia con azioni
combinate (swarming attacks), ritenute

dagli analisti le più probabili. 
A livello internazionale l’analisi del-

l’intera problematica riguardante la
Critical Infrastructure Protection (CIP),
conferma che l’interdipendenza dovu-
ta anche al cyberspace impone una
particolare attenzione verso quella che
è indicata come Critical Information
Infrastructure Protection (CIIP).

Gli Stati Uniti furono i primi, nel
1996, a percepire l’importanza della
problematica iniziando una serie di
analisi e studi che si concretizzarono,
nel 1998, nell’emanazione da parte del
presidente Clinton delle Presidential
Decision Directive 62 e 63, il cui obiet-
tivo era lo sviluppo di un programma
mirato alla salvaguardia e protezione
di queste infrastrutture per far sì che
“qualunque interruzione o malfunzio-
namento di tali infrastrutture sia bre-
ve, infrequente e geograficamente cir-
coscritto”. Gli eventi dell’11 settembre
del 2001 hanno poi accelerato l’impe-
gno come dimostra la creazione del
Department of Homeland Security.

Anche organismi internazionali qua-
le il G8, la NATO e, l’ONU (con la riso-
luzione ONU n. 58/199 “Creation of a
global culture of cybersecurity and the
protection of critical information infra-
structures” adottata dall’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite il 23 di-
cembre 2003 hanno focalizzato la pro-
pria attenzione sulla problematica in-
vitando i paesi aderenti a definire stra-
tegie e strumenti per aumentare il li-
vello di protezione di tali infrastruttu-
re, favorire le capacità di ripristino dei
livelli di servizio a valle di eventi ne-
gativi, sviluppare attività di R&S e fa-
vorire la cooperazione internazionale.
Nella quasi totalità delle nazioni indu-
strializzate sono state intraprese ana-
loghe iniziative mirate alla compren-
sione del problema, alla sua contestua-
lizzazione nelle realtà specifiche, al-
l’individuazione di strategie per ridurre
la vulnerabilità del sistema paese e alla
predisposizione di piani di intervento
in caso di emergenza, con la costante
caratterizzazione di una forte coopera-
zione pubblico – privato. Infatti oltre
alle azioni di protezione messe in atto
dai singoli gestori delle infrastrutture,
servono piani e strumenti di interven-
to che vedono il coinvolgimento di
tutti gli attori in campo. 

FIG. 5 - INTERDIPENDENZA DELLE INFRASTRUTTURE CRITICHE
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La situazione in Italia
In Italia si svolge un continuo sforzo

per identificare i settori critici, in linea
di massima si possono definire i se-
guenti settori:
- Bancario e Finanziario;
- Sicurezza ed Ordine Pubblico;
- (Tele-) Comunicazioni;
- Servizio Sanitario;
- Energetico e dei Trasporti (aereo,

marittimo, terrestre);
- Pubblica Amministrazione;
- Servizio Idrico;

Il governo italiano proseguendo con
il suo piano di modernizzazione e in-
formatizzazione della P.A. (vedi i vari
piani di azione dell’E-Government ela-
borati dal 2000 in avanti), ha ribadito
l’importanza del CIP e CIIP. In partico-
lare sono state definite delle regole per
gli standard e la sicurezza ICT per i
servizi della P.A., impegnando sin dal-
l’ottobre del 2003 anche l’ISCOM (Isti-
tuto Superiore delle Comunicazioni)
per la certificazione della sicurezza
ICT su tutto il territorio nazionale. L’I-
SCOM svolge anche funzioni di ge-
stione dell’OCSI, che ha come compito
la definizione degli standard di sicu-
rezza nel campo dell’ICT. In particola-
re la definizione delle linee guida IT-
SEC, della ISO27001 e della ISO/IEC
IS15408 (Common Criteria).

Nel Marzo del 2004 presso il Dipar-
timento per l'Innovazione e le Tecno-
logie della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, fu creato il Gruppo di La-
voro sulla Protezione delle Infrastrut-
ture Critiche Informatizzate, per redi-
gere un rapporto sulla situazione na-
zionale. Oggi come oggi esistono una
serie di organismi che trattano il CIP e
il CIIP, collegati alla Presidenza del
Consiglio ed ai ministeri della delle Ri-
forme e delle Innovazioni nella P.A.
(ex MIT), delle Comunicazioni e del-
l’Interno.

Inoltre le sempre maggiori esigenze
di sicurezza hanno fatto nascere anche
organismi di supporto per la P.A., co-
me il CERT  (Computer Emergency Re-
sponce Team) ed il GovCERT il quale
non fa altro che coordinare il CERT
stesso. Il CNIPA (Centro Nazionale di
Informatica per la Pubblica Ammini-
strazione), invece, che svolge il compi-
to di sovrintendere tutte le problema-
tiche di Information Technology della

Pubblica Amministrazione.
Il Ministero dell’Interno, delega in-

vece alla Polizia Postale e delle Comu-
nicazioni il compito di regolare, stu-
diare nuove strategie di tecniche inve-
stigative per il computer crime, e la
coordinazione con altri uffici. In parti-
colare il Ministero dell’Interno, istitui-
sce il CNAIPIC (Centro Nazionale An-
ticrimine Informatico per la Protezione
delle Infrastrutture Critiche) che ha il
compito di salvaguardare le infrastrut-
ture critiche nazionali ed adoperarsi
nei casi di necessità. Tale centro infat-
ti, oltre ad operare con le maggiori
agenzie internazionali (Interpool, CIA,
FBI), svolge anche attività di collabo-
razione con i maggiori players nazio-
nali. In generale si conferma l’esigen-
za che tutti questi attori pubblici e pri-
vati, rientrino operativamente nella
logica dell’NCPS facendo cooperare i
loro sistemi e sottosistemi dedicati alla
CIP o CIIP. In altre parole, anche per
ridurre la complessità del tutto, se da
un lato ogni gestore/attore risponden-
do a delle normative e a delle guide-
lines mette su dei mezzi e strumenti di
protezione specifici del proprio settore
è bene poi che resti connessi ad un
unico sistema nazionale. Ciò non solo
per una corretta gestione delle emer-
genze ma anche per una corretta e
trasparente azione di prevenzione.

5. Conclusioni
La presenza nella nostra società glo-

balizzata di vari fenomeni che ogni
giorno minacciano la sicurezza delle
persone, delle cose e dell’economia di
un territorio, sta facendo crescere l’esi-
genza da parte delle istituzioni e delle
organizzazioni a ciò preposte di adot-
tare nuove e più efficaci misure di
protezione.

In particolare, oltre all’attuazione di
adeguate politiche che tendono a ri-
durre il disagio sociale e ad aumentare
il benessere collettivo, appare necessa-
rio un impiego ottimale delle moderne
tecnologie per la sicurezza, ed in spe-
cial modo di quelle ICT. In altre parole
è indispensabile costruire nuove infra-
strutture che realizzino sistemi basati
su una metodologia NCO in grado di
far cooperare tutte le forze in campo,
raggiungendo il massimo dell’efficien-
za e dell’efficacia operativa. Ovvia-

mente, data la complessità dei proble-
mi da affrontare e la continua evolu-
zione tecnologica in atto, il compito
non è semplice. Notevoli sono gli sfor-
zi di natura tecnologica e sistemistica
che il settore della ricerca e delle im-
prese della sicurezza devono affronta-
re; così come sono elevati quelli cultu-
rali e organizzativi delle istituzioni ed
organizzazioni a ciò preposte. Sicura-
mente un’adeguata diffusione anche
in Italia di queste infrastrutture, unita-
mente alla creazione di una gestione
unitaria della sicurezza a livello nazio-
nale, sarebbe di grande beneficio per
la tutela del nostro Paese; con tutto
ciò che questo significa in termini di
benessere delle persone e sviluppo
economico dello stesso. Ovviamente si
è coscienti del fatto che questi risulta-
ti, per l’impegno tecnico, organizzati-
vo ed economico che richiedono, non
possono essere ottenuti in un solo col-
po. Tuttavia è importante procedere
con determinazione nella direzione
giusta. 

ACRONOMI

CERT - Computer Emergency Response
Team
CIP - Critical Infrastructure Protection
CIIP - Critical Information Infrastructu-
re Protection
CNAIPC - Centro Nazionale Anticrimine
Informatico per la Protezione delle In-
frastrutture Critiche
CNIPA - Centro Nazionale per l’Infor-
matizzazione della PA
CO - Centro Operativo
Comms - Communications
GRID Computing - Infrastruttura per il
calcolo distribuito 
ICT - Information&Communication
Technology
IEC - International Electrotechnical
Commission
ITSEC - Information Technology Secu-
rity Evaluation Criteria
ISO - International Standard Institue
NCO - Network Centric Operation
NCPS - Network Centric Protection
System
NE - Nodo Elaborativo
OCSI - Organismo di Certificazione del-
la Sicurezza Informatica
SdS - Systems of Systems
ST - Sottosistema
WAN - Wide Area Network
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1. Errori e qualche 
insegnamento tratto

1.1 - Emergenze globali: energia,
ambiente 

Sono due emergenze globali cor-
relate tra loro ed esiste la necessità
di affrontare, sin dalla fase di idea-
zione di un qualsiasi insediamento,
entrambi gli aspetti per ottimizzare
l’uso dell’energia riducendone i
consumi e, di conseguenza, l’im-
patto sull’ambiente.

L’analisi deve essere fatta condu-
cendo uno studio adeguato sul sin-
golo insediamento da realizzare,
considerando le caratteristiche am-
bientali del sito, l’orientamento di
ogni parte dell’involucro edilizio, la
tipologia degli impianti.

In relazione ai bisogni prestazio-
nali e di comfort va posta particola-
re cura all’analisi dell’energia richie-
sta, sia come tipologia sia come
quantità. Sulla base di queste neces-
sità va fatto uno studio meticoloso e
completo, per la realizzazione di
strutture poco disperdenti e impianti
ad alta efficienza, capaci di mante-
nere buone condizioni ambientali
interne. Nello stesso tempo si devo-
no evitare quelle problematiche
classiche, evidenziate specialmente
negli anni ’70 del secolo scorso
quando, per la crisi petrolifera del
1973, le chiusure ermetiche portaro-
no alla formazione di “condense”,
con tutte le conseguenze del caso
(formazione di muffe, ecc.), dovute a
ricambi d’aria quasi inesistenti.

1.2 - Carenza di coordinamento
nella progettazione

Esiste la cattiva abitudine, ovun-
que diffusa, dello sviluppo settoria-
le dei diversi aspetti della progetta-
zione. Normalmente, anche per ca-
renze della committenza, si impie-
ga molto tempo nel definire l’archi-

tettura dell’involucro e si trascura
un’analisi, tecnica e di stima dei
costi, coordinata con lo strutturista
e con l’impiantista. 

Quando si chiede l’intervento del
progettista strutturale, gli si mette
subito fretta perché devono iniziare
i lavori e, già in questa fase, co-
minciano ad essere evidenziate le
carenze, sia per gli aspetti tecnici
che per gli aspetti economici, con-
seguenti alla mancanza di coordi-
namento. Spesso chi cura il proget-
to architettonico non prende nella
dovuta considerazione i costi delle
strutture. La stessa cosa si verifica
per gli impianti e, di conseguenza,
per l’isolamento dell’involucro. In-
fatti, anche all’impiantista vengono
chiesti all’ultimo momento, magari
a lavori iniziati, i dati relativi alle
predisposizioni da realizzare nelle
strutture e/o nelle opere di comple-
tamento edilizio. Come se si potes-
sero dare le indicazioni per le pre-
disposizioni senza aver fatto lo stu-
dio completo e il relativo progetto.

E così bisogna fare sforzi enormi
per cercare di non creare interfe-
renze con la fase realizzativa del-
l’opera, per di più non si creano le
condizioni per studiare con serietà
e completezza il problema, né per
dare le soluzioni ottimali riguardo
al singolo insediamento e alle pro-
blematiche di ordine generale, ad
esso connesse.

Non sempre si riesce a fare in
tempi ristretti uno studio completo
e dettagliato dei vari aspetti im-
piantistici e, molte volte, le migliori
soluzioni non possono essere attua-
te perché i costi di realizzazione
sono più alti del previsto. Non si
tiene conto, nel modo dovuto, dei
costi di gestione e delle caratteristi-
che prestazionali dell’insediamento.

La fase di progettazione dovrebbe
essere unitaria, anche se fatta da

La casa passiva: cattive 
abitudini nelle progettazioni
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professionisti diversi. Unitarietà del-
la progettazione significa trovare
delle soluzioni tecniche ottimali per
l’insieme. 

Non si può avere solo l’ottimizza-
zione architettonica, strutturale, im-
piantistica del complesso: i vari
aspetti vanno studiati con la logica
dell’integrazione e non con quella
della settorialità.

1.3 - Impianti per la “casa passiva” 
Si deve innanzitutto studiare, nel-

la fase iniziale, l’orientamento del-
l’insediamento, per cercare di utiliz-
zare nei vari ambienti le energie na-
turali. 

Per avere le migliori prestazioni è
bene ricorrere a tutte quelle tecniche
che riducono i consumi energetici: il
primo risparmio è la riduzione degli
sprechi.

Dunque è necessario scegliere e
utilizzare quei componenti che per
loro natura riducono i consumi, a
parità di prestazioni.

Si deve così studiare l’isolamento
termico dell’involucro sia per la
scelta dei materiali aventi le miglio-
ri caratteristiche sia per avere le mi-
nime resistenze termiche. La scelta
dell’isolamento termico da utilizzare
non deve essere condizionata solo
dagli spessori minimi previsti dalle
norme, ma va fatta con l’obiettivo
di mantenere, nel tempo, il miglior
rapporto costi-benefici. La logica
non deve essere quella di utilizzare
il minimo per rispettare le norme,
ma studiare il singolo caso per ave-
re il minimo consumo specifico an-
nuo di energia e, quindi, il minimo
impatto sull’ambiente.   

Mentre per le zone con climi fred-
di si cerca di approfondire maggior-
mente i problemi di isolamento per
evitare prestazioni negative durante
il periodo invernale, in quelle con
climi caldi, non essendoci grossi
problemi in inverno, si è portati a
sottovalutare l’isolamento termico.
Non si pensa alle difficoltà che tale
situazione può generare dalla pri-
mavera all’autunno, quando il calo-
re dall’esterno si trasmette agli am-
bienti interni alterando le condizio-
ni di vivibilità. Solo da qualche an-
no tali aspetti iniziano ad essere

evidenziati, però spesso vengono ri-
solti in modo sbagliato, cioè instal-
lando degli impianti autonomi di
climatizzazione, con una tecnica del
“fai da te” che genera altre compli-
cazioni all’interno degli ambienti
(condense, allergie, ecc.). 

Nella scelta dei componenti da
utilizzare (luci, apparecchi, elettro-
domestici, ecc.) vanno considerati
quelli che per loro natura sono a
basso consumo di energia.

A questo punto, per vedere quali
impianti impiegare, si deve fare
un’analisi sia della tipologia e sia
del loro dimensionamento.

La tipologia deve essere quella più
adatta all’insediamento, anche te-
nendo conto di possibili recuperi
energetici. Il dimensionamento deve
rispettare le norme e deve essere fi-
nalizzato ad una gestione ottimale
degli stessi impianti. Spesso è ne-
cessario avere una buona catena di
regolazione, che deve gestire anche
eventuali produzioni di energie al-
ternative (solare termica, geotermi-
ca, fotovoltaico). 

Nell’analisi energetica vanno fatte
delle  considerazioni complessive e
non guardare solo al caldo e al fred-
do da avere all’interno degli am-
bienti. Spesso, per avere le migliori
condizioni climatiche all’interno dei
locali, si è portati ad utilizzate quel-
le tecniche che per inerzia vengono
da tempo utilizzate, mentre le solu-
zioni trovate devono sempre tenere
in debita considerazione tutto ciò
che la tecnologia offre. 

Un esempio è dato dal riscalda-
mento degli ambienti che viene fat-
to, da tempo, con i radiatori, utiliz-
zando l’energia termica prodotta dai
combustibili di origine fossile e la
convezione come metodo di scam-
bio termico. Invece, si possono uti-
lizzare energie alternative, con me-
todi di riscaldamento che sfruttano
l’irraggiamento, come per esempio il
sistema a pavimento, e che necessi-
tano di temperature del fluido pri-
mario molto più basse (29-30 °C an-
ziché 70-80 °C).

Spesso gli impianti scelti genera-
no energia termica che viene scari-
cata nell’aria esterna. Anche in que-
sti casi vanno cercate delle soluzio-

ni che utilizzano quest’energia per
altri usi, come per esempio per la
produzione di acqua calda sanitaria,
magari integrandola con l’energia
termica solare.

1.4 - Regole da rispettare 
Ci sono leggi e norme che vengo-

no disattese, anche per il modo di
operare della pubblica amministra-
zione che non fa, nei modi previsti,
i controlli. Per esempio, si realizza-
no le costruzioni, viene data l’agibi-
lità e poi ci si accorge, specialmente
in caso di controversie, che non so-
no state presentate le documenta-
zioni tecniche previste (dichiarazio-
ni di conformità, progetti degli im-
pianti, relazione sul risparmio ener-
getico, ecc.). Questo non avviene per
una dimenticanza, ma perché gli
impianti sono stati realizzati da dit-
te senza titoli e un progetto dell’iso-
lamento non è mai stato fatto.

In questo mondo globale, si deve
cercare di non vedere le norme sem-
plicemente come obblighi ma come
guida per raggiungere i migliori ri-
sultati sia per il singolo insediamen-
to sia per la collettività.

2. Qualche altra riflessione

2.1 – Un tentativo di ‘road map’ …
Un aiuto a trovare ordine in una
materia non ‘difficile’ ma piuttosto
articolata può venire dal rifarsi  ai
principi fisici informatori, che - in
questo contesto - hanno il pregio di
avere valore multiscala e quindi di
costituire una sorta di 'road map'
sia che ci si occupi di risparmio
energetico in un grande processo
industriale, o dell'uso razionale del-
l'energia in una casetta unifamilia-
re, o in un appartamento di città. 
Tutti fondamenti ben celebrati e ‘ar-
ci-noti' in letteratura (anche divul-
gativa). 
Proviamo a richiamarli: 
(i) puntare a sempre maggiori ren-

dimenti dei sistemi di trasfor-
mazione dell'energia per clima-
tizzazione (invernale/estiva),
cioè, ad esempio, minori perdite
nella caldaia, maggiori rendi-
menti nell’impianto di clima
estivo, ecc; 



(ii) estendere l'uso di macchine che
(contro natura) trasferiscono –
‘pompano’ - calore da una tem-
peratura a una temperatura più
elevata a spese, per esempio, di
energia elettrica ma in modo
che l'utile sia (molto) maggiore
della spesa (la scienza ha già
dato tutto in materia da - gros-
so modo - 150 anni e Albert
Einstein lavorava alla ingegne-
rizzazione e commercializzazio-
ne  di una macchina frigorifera
tra gli anni '10 e '20 del secolo
scorso); 

(iii) valorizzare il riutilizzo di calore
prodotto nei suddetti sistemi di
trasformazione, quindi: esten-
sione d'uso di caldaie a con-
densazione con nuova imposta-
zione dell'impianto; uso di
scambiatori di calore; 

(iv) ridurre le perdite negli usi fina-
li: qualità isolante e impermea-
bilizzante dell'involucro opaco
e trasparente; nonché scherma-
ture intelligenti, forma e orien-
tamento del complesso edile; 

(v) utilizzo di fonti e processi gra-
tuiti (solare, ventilazione natu-
rale notturna).

Andrebbero adottate soluzioni ben
'bilanciate' tra i criteri sopra elenca-
ti, con  risultati alla lunga verosi-
milmente più affidabili e meno co-
stosi; andrebbe insomma adottata la
filosofia dell’"edificio più una cultu-
ra d'uso".

Andrebbero evitate soluzioni 'sbi-
lanciate': per esempio l'impiantista
che ‘vede’ solo sistemi sofisticati (e i
costi di gestione?, e quelli di manu-
tenzione?), oppure l'installatore che
tende a sovra-dimensionare, o, an-
cora, l' edile che vede solo la qualità
dell'involucro opaco, anche vantan-
done il plusvalore di un elevato
MTBF (Mean Time Between Failures)
rispetto a quello degli impianti (...
ma intanto la metà dell'energia per
riscaldamento va persa attraverso
serramenti-finestra scadenti...)

Quando si sia adottata una pro-
gettazione 'bilanciata', del tipo deli-
neato poco sopra, piccoli input di
energia (p. es. sporadici usi di una
‘stufetta elettrica’ o di un ventilatore

a soffitto) sono sufficienti a smorza-
re picchi di freddo o di caldo senza
influenzare significativamente il
budget energetico.

Torniamo un attimo, per conclu-
dere, alla filosofia dell’"edificio più
una cultura d'uso": è forse tutta una
questione di DNA. Qualcuno ha
scritto che, in fatto di risparmio
energetico la grande differenza tra
noi  e i caposcuola tedeschi (o sviz-
zeri, o austriaci, o altoatesini) è che
un tedesco può trascorrere le dome-
nica a leggere il manuale della sua
(nuova) caldaia con lo stesso inte-
resse con cui leggerebbe un giallo di
Agata Christie…

2.2 – Risparmio Energetico 
e Benessere Indoor 

Le statistiche relative a migliaia di
‘case passive’ dimostrano che non
solo è possibile risparmiare sui con-
sumi energetici, ma anche ottenere
un buon clima interno.

Considerando che la  maggior
parte della vita moderna si svolge al
chiuso, il clima interno gioca un
ruolo molto importante su salute e
benessere. L’installazione di un iso-
lamento ad hoc aiuta ad assicurare
una temperatura interna gradevole e
costante. 

Protegge dal freddo e dal caldo
intenso, ma se è insufficiente, o in-
stallato inadeguatamente o il ricam-
bio d’aria è insufficiente c’è il ri-
schio che l’aria calda e umida con-
densi a contatto con le superfici
fredde e male isolate. La condensa
deve essere accuratamente evitata
perché può favorire lo sviluppo di
muffe e funghi e pregiudicare l’effi-
cienza del materiale isolante; le tos-
sine di alcuni funghi possono pro-
vocare reazioni allergiche. 

Va anche detto che le muffe cre-
scono bene su materiali organici co-
stituiti da cellulosa (carta, legno, li-
no), ma non altrettanto su materiali
inorganici come le maioliche, il cal-
cestruzzo, la pietra o la lana di roc-
cia .

Oltre all’isolamento, altro aspetto
importante in un edifico passivo è
la ventilazione controllata: molto
diffusa in Germania una compatta

apparecchiatura che svolge contem-
poraneamente funzione regolatrice
della ventilazione, di recupero del
calore dell’aria in uscita e di produ-
zione e immagazzinamento dell’ac-
qua calda sanitaria (qualcuno l’ha
chiamata “aggregato compatto”). 

Isolamento e ventilazione control-
lata sono anche le chiavi per un mi-
glior ambiente interno. 

Una famiglia media di 4 persone
apporta giornalmente una quindici-
na di litri di umidità all’ambiente
interno. Chi vive in un vecchio edi-
ficio dovrebbe provvedere quindi ad
un isolamento e ad una ventilazione
adeguati per prevenire la condensa.
Spalancando completamente le fine-
stre per alcuni minuti tre volte al
giorno, l’aria viene rapidamente rin-
frescata senza comportare un dan-
noso raffreddamento delle superfici
calde dell’edificio. 

Ancora una volta la scelta dei ma-
teriali adeguati è importante: mate-
riali con elevate emissioni di odori,
particelle e tossine andrebbero evi-
tati. In alcuni paesi le etichette in
materia di benessere indoor aiutano
ad identificare i prodotti a bassa
emissione. 

2.3 – Concludendo: sarà bene non
perdere tempo… 

Si calcola facilmente che rispetto
a una casa (nuova) di tipo tradizio-
nale, una ‘casa passiva’ di 100 m2

può – in un ciclo di vita di 100 anni
– far risparmiare oltre 124.000 litri
di gasolio per riscaldamento. Questo
risparmio energetico compensa bene
un aumento del 10-15% dei costi
dovuti agli investimenti per una
corretta coibentazione, per un buon
sistema di riscaldamento e di venti-
lazione, e per l’acquisto di elettro-
domestici efficienti. 

Nonostante tutti ormai vedano lu-
cidamente questo enorme potenziale
di vantaggioso risparmio, oggi in Ita-
lia gli investimenti nel miglioramen-
to degli edifici esistenti sono molto
modesti e molto resta da fare per
rendere operative le nuove normati-
ve. La carenza di azioni è motivata
da una serie di barriere: la mancanza
di diffusa cultura e l’assenza di prio-
rità sono le più importanti. 
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Se i governi non introdurranno
regolamenti e incentivi, il potenziale
di risparmio resterà inutilizzato.
Una conseguenza di ciò potrebbe
essere rappresentata dall’innalza-
mento dei requisiti di risparmio in
quei settori che però non risultano
proficui da questo punto di vista,
quali il trasporto e l’industria. Certo
è che quando la pressione sui prezzi
dell’energia o i controlli sull’inqui-
namento si intensificheranno, il ri-
sparmio energetico nell’edilizia do-

vrà essere realizzato in gran fretta. 
Quel giorno sembra sempre più

vicino; ma a quel punto l’efficienza
energetica degli edifici sarà ottenuta
a costi ben più alti, per interventi
non  effettuati nei momenti più op-
portuni, che sono quelli delle ri-
strutturazioni.

Risparmiare combustibili fossili
vuol dire anche ridurre l’inquina-
mento da CO2. 

La direttiva europea del 2002 sul
Rendimento Energetico degli Edifici

e le norme nazionali che la recepi-
scono (decreti 192/05 e 311/06) co-
stituiscono passi nella giusta dire-
zione. 

Non va peraltro dimenticato che
l’80% circa del potenziale di rispar-
mio si ha se il rinnovo tecnologico
(finalizzato all’efficienza energetica)
si estende a tutti gli edifici in corso
di sostanziale ristrutturazione, anno
dopo anno: è allora possibile rispar-
miare quasi 400 milioni di tonnella-
te di CO2, per la sola Europa. 
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In base ai dati dell'Osservatorio Oice-Informatel sulle gare per servizi di ingegneria e architettura del mese di apri-
le 2007 sta scomparendo il mercato delle gare di progettazione, con un crollo del 30% in numero e di oltre il 50%
in valore nel primo quadrimestre del 2007 raffrontato con l'analogo periodo del 2006. L’Osservatorio ha evidenzia-
to come da gennaio ad aprile siano state indette 2.054 gare per un importo di 179,8 milioni di euro ed occorre ri-
salire al primo quadrimestre dell'anno 2000 per riscontrare un valore inferiore, a prezzi correnti.
Anche l’osservatorio Cresme Europa Servizi evidenzia la “caduta libera” del mercato dei lavori pubblici: anche ad
aprile il settore degli appalti chiude con dati negativi a causa della mancanza di grandi opere. Secondo l'Osserva-
torio nel mese scorso sono stati rilevati 1.933 bandi (-6% rispetto a 12 mesi prima) per 2,356 miliardi (-26,3%).
Con questo risultato, il primo quadrimestre va in archivio con 9.155 gare per 8,816 miliardi, pari a un calo del
3,6% per il numero di avvisi e del 23,1% per il costo degli interventi.
Antonio Di Pietro va all'attacco dei ritardi che frenano le grandi opere. E in una lettera inviata a Romano Prodi e al
ministro dell'Ambiente, Alfonso Pecoraro Scanio, se la prende con "una serie di ritardi e vischiosità che attengono
alle procedure di valutazioni ambientali e paesaggistiche". Ritardi - precisa il ministro delle Infrastrutture "spesso
dovuti a mera inerzia delle amministrazioni coinvolte che si sono protratte ben oltre i termini consentiti dalla nor-
mativa vigente oppure dipendenti da richieste di incombenze istruttorie, non sempre giustificabili e sicuramente
da censurare per la loro reiterazione". Il risultato è che "un contingente significativo delle opere prioritarie" è in
uno stato di attuazione "non soddisfacente, se non del tutto bloccate".

APPALTI E OPERE PUBBLICHE

Da un analisi svolta da ItaliaOggi sui bilanci attuariali degli enti pensionistici, è emerso che il 2036 per i consulenti
del lavoro, il 2043 per gli ingegneri e architetti e il 2030 per gli avvocati, potrebbero essere "gli anni di non ritor-
no" a partire dai quali, senza correttivi, le casse di previdenza di queste categorie professionali inizieranno a scric-
chiolare. Ma anche le altre, "di nuova generazione", non sono messe meglio. 

PREVIDENZA PROFESSIONSTI



I sistemidi approvvigionamento
idrico dei romani
a cura dell’Istituto di Idraulica 
della Facoltà di Ingegneria
dell’Università degli Studi di Perugia

Prof. Ing. BRUNO BRUNONE

già iscritto all’Ordine di Napoli 

Se i Greci furono debitori nei ri-
guardi dei Babilonesi e degli Egi-
ziani per le loro scoperte scientifi-
che e le invenzioni meccaniche,
per considerazioni sia cronologi-
che che di natura geografica, biso-
gna concludere che i Romani ac-
quisirono dai vicini Greci gran
parte delle loro conoscenze che
vennero poi messe a profitto per
scopi pratici. 

Quando Talete studiava in Egitto,
Roma era ancora una città relati-
vamente piccola che si era formata
dall’unione, a scopo di difesa, di
un gruppo di villaggi.

Quando Alessandria divenne il
centro della cultura greca, tuttavia,
Roma era già la città più grande
del mondo. La supremazia militare
romana si andava affermando su
tutta la penisola italiana e anche al
di fuori di essa, e fu durante que-
sta espansione che Archimede ven-
ne ucciso. In effetti, negli ultimi
due secoli avanti Cristo, tutta la
Grecia cadde sotto il dominio ro-
mano.

Mentre l’espansione di Roma in
occidente fu realizzata con la con-
quista di regioni ostili, il rapporto
con la parte orientale del Mediter-
raneo si caratterizzò più come un
protettorato che una conquista. La
Grecia potè pertanto conservare il
suo elevato livello di cultura quan-
do venne assorbita nell’impero ro-
mano: in effetti Roma dipendeva
dalle scuole della Grecia per la sua
crescita culturale e specialisti greci
erano utilizzati quali supervisori
delle costruzioni romane.

Alessandria, centro di cultura
greca, fu lasciata in eredità a Ro-
ma da Tolomeo e mantenne intatto
il suo prestigio per vari secoli sotto
il dominio romano. Avendo pro-
gredito da città a stato e poi a po-
tenza mondiale durante il periodo
dello sviluppo della civiltà greca,

Roma ne acquisì l’eredità culturale
praticamente intatta.

Certo, un’eredità è raramente
fruita nella sua interezza. Laddove
la civiltà greca è ricordata soprat-
tutto per i filosofi, i matematici, gli
artisti, le realizzazioni dei romani
furono particolarmente indirizzate
alla politica, alle conquiste e al-
l’amministrazione civile. Alla fine
del I secolo d.C. l’impero romano si
estendeva dalla Spagna alla Meso-
potamia, dall’Inghilterra alla Ger-
mania meridionale, sino all’Africa
settentrionale e all’Egitto.

La navigazione dei romani pro-
gredì di pari passo, le maneggevoli
navi da guerra controllavano il
mare ed i mercantili a vela da alto
mare si spingevano fino all’India
per i commerci.

Alla maggior parte delle regioni
conquistate [1] Roma trasferì alcu-
ni elementi della sua cultura, le cui
realizzazioni pratiche raggiunsero
livelli assai più alti di quelli tocca-
ti dalle civiltà precedenti.

Il primo degli acquedotti romani
(nel 312 a.C.) senza dubbio non
differiva molto da quelli realizzati
altrove ma, al tempo dell’impero,
non meno di nove acquedotti [2]
rifornivano la città di Roma con
una quantità di acqua pro capite
equivalente a quella disponibile
oggi in molte parti del mondo ci-
vile. Inoltre, Augusto, Claudio e i
loro successori avevano realizzato
vasti sistemi di distribuzione per
mezzo di tubature di piombo ed
avevano costruito numerose fonta-
ne pubbliche. La città di Roma ve-
niva servita in maniera capillare
da un sistema di fogne che regge il
confronto con quello delle città
moderne.

All’apogeo dell’impero, tutte le
maggiori città avevano sistemi di
rifornimento idrico e le regioni più
aride erano ben irrigate.

Maggio - Giugno 2007

22
ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI



ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI Maggio - Giugno 2007

23

Il fatto che mulini a vento e ruo-
te ad acqua non fossero usati  su
vasta scala come fonti di energia
può essere posto in relazione alla
grande disponibilità di lavoro degli
schiavi.

Per informazioni sul grado di co-
noscenza scientifica che era alla
base di tali realizzazioni di inge-
gneria idraulica, bisogna riferirsi
alle opere degli unici due ingegneri
romani che scrissero in maniera
ampia sull’argomento. Il primo è
Marco Vitruvio Pollione, di cui si
sa poco salvo che visse al tempo di
Giulio Cesare e di Ottaviano, nel
primo secolo a.C. e che venne inca-
ricato della costruzione e riparazio-
ne di macchine da guerra e fortifi-
cazioni. I suoi interessi, tuttavia,
spaziavano ben al di là di tali atti-
vità, in quanto ebbe ruolo attivo
nella ricostruzione di Roma ad
opera di Ottaviano, che si vantò di
aver trovato una città di mattoni e
di averne lasciata una di marmo.
Nella dedica all’imperatore del trat-
tato in dieci volumi “De Architec-
tura Libri Decem” [3], Vitruvio non
lo menziona con l’appellativo uffi-
ciale di “Augusto”, conferitogli nel
27 a.C., e si può pertanto conclude-
re che il suo trattato fu scritto pri-
ma di quella data. Tale trattato in-
cludeva tutti gli aspetti dell’archi-
tettura, e quindi le costruzioni civi-
li e militari note a quel tempo. Vi è
contenuta una originale disamina
delle tecniche contemporanee e so-
no inclusi riferimenti completi agli
scrittori a lui precedenti negli ampi
sommari storici.

Nel libro ottavo Vitruvio tratta
dell’approvvigionamento e della
distribuzione dell’acqua. La prima
parte contiene molte informazioni
sulla localizzazione delle sorgenti,
sullo scavo di pozzi e sui diversi ti-
pi e qualità dell’acqua; l’informa-
zione fornita appare al giorno
d’oggi come un misto di corrette
regole tecniche e di pratiche magi-
che. La parte restante tratta degli
acquedotti, delle condutture di
piombo e di terracotta, e delle tec-
niche per il rilievo fotografico. An-
che se la materia trattata è interes-
sante da un punto di vista storico,

non è sufficientemente approfondi-
ta per documentare una conoscen-
za scientifica che vada al di là di
quella citata per i Greci. 

Anche Sesto Giulio Frontino (40-
103 d.C.) cominciò la sua carriera
come ingegnere militare e prese
parte a molte campagne. Ma i suoi
interessi si rivolsero successiva-
mente alla politica e all’ammini-
strazione: dopo aver ricoperto la
carica di pretore urbano e poi quel-
la di governatore della Britannia,
venne nominato nel 97 d.C. com-
missario alle acque per la città di
Roma. Il suo trattato in due volumi
“De Aquaeductu Urbis Romae” [4],
è di gran lunga il più conosciuto
dei suoi molti scritti, poiché vi è
contenuta la descrizione completa
dei sistemi di distribuzione idrica
dei Romani, dei quali egli era estre-
mamente fiero. “A tante costruzio-
ni, necessarie per così ingenti
quantità di acque – scriveva Fron-
tino- si potrebbero paragonare le
piramidi veramente superflue o le
altre opere dei greci, improduttive e
nonostante ciò celebri?”; tale affer-
mazione appare invero piuttosto
ingiusta, in considerazione del fat-
to che sia l’Egitto che la Grecia
avevano già sistemi di distribuzio-
ne idrica in un periodo in cui Roma

era appena un villaggio, ma è cer-
tamente tipica dell’atteggiamento
che riflette.

Sebbene non vi fosse nulla di
standardizzato, è possibile schema-
tizzare il sistema di rifornimento
idrico di una città romana nel se-
guente modo.

La fonte di approvvigionamento
era generalmente una sorgente.
Dove non erano disponibili sorgen-
ti, si scavavano pozzi e l’acqua ve-
niva sollevata in vari modi, gene-
ralmente con un sollevatore a sec-
chi. Se il rifornimento dai pozzi era
abbondante e l’acqua era pura, essa
veniva trasportata direttamente alla
città per mezzo di un acquedotto.
Talvolta si raccoglieva l’acqua di
diverse sorgenti in un bacino, che
fungeva in molti casi anche da va-
sca di sedimentazione o di calma.
Veniva quindi convogliata a pelo
libero o mediante condotte in pres-
sione ad un castellum o serbatoio
di distribuzione. Spesso una sola
condotta serviva diversi castella.

Dal castellum tubature separate
conducevano a tre vasche. Vitruvio
così scrive al riguardo: ”…nel ser-
batoio van disposti tre condotti di
ugual diametro che mettono in co-
municazione fra loro tre vasche in
modo che quando c’è un eccesso di
acqua in quelle laterali si possa ri-
versare in quella centrale. Nella va-
sca centrale si collochino le tubatu-
re che vanno alle piscine e alle fon-
tane; da un’altra tubatura verranno
alimentate, a pagamento, le terme;
da un’altra le abitazioni private,
senza che venga sottratto nulla al
fabbisogno pubblico”. Infatti, poten-
do usufruire di proprie condutture
collegate alle fonti di approvvigio-
namento, i privati non sottrarranno
l’acqua destinata all’uso pubblico.
Il motivo di tale suddivisione è
giustificato dal fatto che chi si farà
arrivare l’acqua in casa pagherà
una tassa i cui introiti saranno de-
stinati alla manutenzione degli ac-
quedotti.

Al momento è sufficiente dire che
il consumo massimo di acqua per
le terme e le abitazioni private era
limitato mediante dispositivi di mi-
sura salvo, naturalmente, quando si

Particolari delle sezioni trasversali 
di un acquedotto



verificavano dei furti. Due elementi
del sistema sono importanti per di-
mostrare la conoscenza dell’Idrau-
lica effettivamente in possesso dei
Romani: innanzitutto, le grandi
condotte di alimentazione dell’ac-
qua e quindi gli stessi sistemi di
misura. Gli acquedotti erano impie-
gati con maggiore frequenza per il
trasporto dell’acqua dalla sorgente
o dai bacini di raccolta al
castellum. Essi consistevano di un
canale in calcestruzzo sostenuto in
parte da solide arcate in muratura.
I canali erano coperti per evitare
che l’acqua fosse contaminata da
polvere, rifiuti ed altre impurità e
per evitare che fosse riscaldata dal
sole. V’erano aperture per l’aera-
zione o fori per l’ispezione ad in-
tervalli di circa 250 piedi (un piede
romano misura circa 29, 5 cm –
n.d.c.). talvolta due o tre canali
erano sovrapposti: quelli più in la-
to venivano aggiunti con il passare
del tempo a quello originario per
far fronte all’accresciuta domanda.
I canali erano generalmente a se-
zione rettangolare compre fra 2 e 6
piedi ed un’altezza fra i 5 e gli 8
piedi. Naturalmente le dimensioni
della sezione erano regolate sulla
base di necessità di natura struttu-
rale piuttosto che idraulica.

Avendo presenti questi elementi,
si può cercare di comprendere qua-
le fosse il livello raggiunto dalla
scienza dell’Idraulica presso i Ro-
mani. Si può subito affermare una
cosa, anche a rischio di formulare
l’ovvio: gli ingegneri romani sape-
vano, come pure i loro predecessori
greci ed egiziani, che il flusso del-
l’acqua richiede una pendenza nel
verso del moto e che esso non può
risalire naturalmente al di sopra
della quota di partenza.

Tuttavia, sembra che la pendenza
di fondo degli acquedotti venisse
fissata sia sulla base di considera-
zioni di natura topografica che di
natura idraulica, poiché essa variava
fra 1:2.000 e 1:250, frequentemente
anche lungo lo stesso condotto.

Clemens Herschel, che ha svolto
uno studio completo degli acque-
dotti romani in connessione con la
sua traduzione di Frontino, giunge-

va a tale conclusione: “Mi chiedo
se un “mensor” o un “librator” o
un “architecton” romano abbia mai
avuto la nozione di adattare le di-
mensioni della sezione al valore
della pendenza, in modo da convo-
gliare la portata voluta. Potrebbe
aver provato un tratto del suo ac-
quedotto e, trovando che l’acqua
defluiva troppo lentamente per le
sue esigenze, avrà diminuito la se-
zione o aumentato la pendenza…”.

Per il sistema di distribuzione al-
l’interno della città e talvolta in so-
stituzione degli stessi acquedotti a
pelo libero, venivano adoperate le
condotte in pressione. Queste ulti-
me erano fatte di diversi materiali,
a seconda della pressione cui erano
sottoposte. Le tubature di piombo e
di terracotta erano le più comuni
ma erano anche adoperati rame,
bronzo e pietra levigata. 

La saldatura era realizzata so-
vrapponendo le estremità della la-
mina piegata e colando piombo fu-
so lungo le giunzioni.

I tubi costituiti da lamine dello
spessore di 7 millimetri, costruiti e
sperimentati da Belgrand, scoppia-
vano ad una pressione di 18 atmo-
sfere, ma non lungo la giunzione.
Il fatto che tubature in pressione
non fossero adoperate comunemen-
te al posto degli acquedotti è spie-
gato da Herschel sulla base di con-
siderazioni economiche, nella con-
vinzione che i Romani adoperava-
no i materiali più comunemente
disponibili, cioè malta e calcestruz-
zo.

Il problema della misura in cui i
Romani avessero cognizione dei
principi della resistenza al moto
nelle tubature è chiarito dallo stes-
so Frontino.

Si deve concludere che i Romani
avessero un’idea, sia pur incomple-
ta, dell’importanza della sezione e
della lunghezza del tubo ma che la
loro comprensione della legge di
resistenza, lungi dall’essere quanti-
tativa, non si può considerare nep-
pure di natura qualitativa.

L’unità di misura della portata
usata dai Romani era la quinaria,
cioè la superficie di un cerchio del
diametro di 5/4 di digitus (il digitus

è 1/16 del piede romano). L’identi-
ficazione della porta con l’area del-
la sezione del tubo non era così ar-
bitraria come alcuni autori credono
sia, poiché, in condizioni simili,
raddoppiando l’area della sezione
del tubo raddoppia, almeno in pri-
ma approssimazione, la portata. In
effetti, v’era una spiccata tendenza,
anche se talvolta esagerata, ad ot-
tenere uniformità di flusso e analo-
gia di disegno. È stato notato che
le altre due vasche di raccolta svol-
gevano la funzione di serbatoi a li-
vello costante, mentre il surplus di
acqua passava attraverso delle tra-
verse nel ricettacolo centrale e ve-
niva utilizzato per uso pubblico
non a pagamento. E’ evidente che
l’attenzione era concentrata sulla
quota e la dimensione dell’imbocco
e che non si dava alcuna importan-
za all’effetto della quota dello
sbocco e alla pratica frequente da
parte di utenti disonesti di allarga-
re la sezione di sbocco oltre il trat-
to controllato per legge. La sezione
idrica veniva accettata senza riser-
ve come una misura della portata.
Che la stessa portata si aveva in
successive sezioni, l’essenza dell’e-
quazione di continuità, era stata
compresa da Frontino, in quanto
egli commentava sull’apparente ve-
rifica in un caso e l’apparente dis-
crepanza in un altro, attribuendo la
differenza a perdite causate da fuo-
riuscite e da pratiche fraudolente
dei consumatori. A rischio di appa-
rire di accettare la misura areale
della portata di Frontino come cor-
retta, si è tentati di sottolineare che
le velocità nei tubi potrebbero esse-
re state ben maggiori di quelle al-
l’interno dell’acquedotto, così ulte-
riormente giustificando la disugua-
glianza dei suoi dati.

Resta tuttavia il fatto che, sebbe-
ne egli correttamente equiparasse
ciò che riteneva la portata, il suo
metodo per misurala era errato.

Nonostante i notevoli progressi
fatti dai Romani nell’arte della dis-
tribuzione dell’acqua, bisogna con-
cludere, da tutti gli elementi in no-
stro possesso, che essi in realtà
comprendevano i principi dell’i-
draulica ancora meno di alcuni de-
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gli scienziati greci, di cui conosceva-
no e citavano le opere. 

Certamente i Greci comprendeva-
no anche che la quantità di acqua
che fuoriusciva dall’estremità di un
tubo o di un canale era identica a
quella che entrava all’altra estremità.
Tuttavia essi non formulavano tutto
ciò in parole, come fece Frontino.

Ma, chiaramente, Hero segnalava
che la portata dipende, da un lato,
dalla differenza di quota e, dall’altro
sia dalla differenza di quota che dal-
la sezione del tubo. Eppure sembra
che i Romani avessero compreso tut-
to ciò solo in maniera approssimati-
va, seppur l’avessero compreso del
tutto. Nel normale sviluppo del pen-

siero scientifico, la formulazione dei
principi che sottendono i fenomeni
ha generalmente fatto seguito all’ac-
quisizione della conoscenza empiri-
ca. È interessante notare come i po-
chi principi dell’Idraulica, un tempo
noti e dimenticati nei secoli succes-
sivi, sembrano aver preceduto le ap-
plicazioni pratiche.
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E’ stata messa a punto la riscrittura delle norme sulla valutazione d'impatto ambientale (VIA) e sulla valutazione
ambientale dei piani e programmi di opere (VAS), contenute nella seconda parte del Codice ambientale. II testo del
terzo Dlgs correttivo è infatti quasi definitivo. L'ultima questione da definire riguarda l'individuazione di un mec-
canismo che garantisca certezza dei tempi per la VIA. Al ministero dell'Ambiente puntano infatti a eliminare il si-
stema attualmente previsto dal Codice e basato sul rinvio al Consiglio dei ministri (nel caso di superamento dei
termini senza che la VIA venga rilasciata) e sul successivo silenzio-assenso. Ma non è ancora stata definita una
procedura alternativa. Tutto questo ha fatto slittare il via libera preliminare del Consiglio dei ministri che era stato
inizialmente previsto per il 24 aprile.

LEGISLAZIONE SUI LAVORI PUBBLICI

E' stato attivato, con inizio dal giorno 21 maggio 2007, il servizio on line di prenotazione degli appuntamenti per
la presentazione delle pratiche Docfa e Pregeo. 
Per tale servizio sono dedicati quattro sportelli di cui due per la presentazione di pratiche Docfa e due per le prati-
che Pregeo. 
In particolare due degli sportelli sono allocati al primo piano dell'Ufficio in Via De Gasperi e due nel locale al piano
terra con ingresso da Via Marina. 
Informazioni più dettagliate relative alla utilizzazione del servizio sono disponibili sul sito www.agenziaterritorio.gov.it o
direttamente presso il servizio informazioni dell'Ufficio.

AGENZIA DEL TERRITORIO - UFFICIO PROVINCIALE DI NAPOLI
ATTIVAZIONE DEL SERVIZIO DI PRENOTAZIONE ON LINE



Gli studi condotti nell'ambito di
adeguate "serie temporali" sono il
presupposto per una corretta me-
todologia di controllo e per ogni
intervento di protezione dell'am-
biente.

L'esigenza di un osservazione si-
stematica dell'ambiente marino, le
serie temporali, è stata percepita
sin dagli albori delle scienze del
mare.

Esse costituiscono la base per
qualunque analisi mirata ad indivi-
duare regolarità, fluttuazioni e
cambiamenti di origine antropica o
naturale. La costruzione di “serie
temporali" è pratica diffusissima in
agricoltura, climatologia e meteo-
rologia, mentre in mare ha maggio-
ri difficoltà ad imporsi soprattutto
per il notevole impegno logistico e
per il fatto che, nella maggior parte
dei casi, risultati interessanti matu-
rano solo dopo molti anni di osser-
vazioni.

Appare, pertanto, chiaro che solo
le osservazioni condotte sul lungo
periodo, su appropriate scale spa-
zio-temporali, permettono d'indivi-
duare le tendenze delle dinamiche
ambientali, argomento quanto mai
attuale ora che si cominciano a
percepire sintomi chiari e anche
drammatici, nell'evoluzione del si-
stema globale.

II monitoraggio degli ecosistemi
marini costieri a livello nazionale,
istituito con la Legge 979/82 (Dife-
sa Mare), è iniziato nel 1996. Nella
Regione Campania è stato condot-
to, in modo regolare, dall’estate del
1998 al dicembre del 2000, su 34
siti, dal Garigliano a Sapri (Fig. 1).
Sulla base dell’analisi dei risultati
di questa prima fase, è stato formu-
lato, dal Ministero dell'Ambiente,
un nuovo piano di monitoraggio
disegnato tenendo conto della Leg-
ge 979/82 con le indicazioni che

emergevano dal D.lgs 152/99. Tale
piano, noto come progetto
Si.Di.Mar., iniziato a giugno del
2001 e ancora in corso, è condotto
dall'ARPAC in collaborazione con
la Stazione Zoologica A. Dohrn di
Napoli ed è finalizzato a valutare lo
stato ecologico di sette particolari
ecosistemi costieri campani (Fig. 1).
Negli ultimi anni l'ARPAC e la Sta-
zione Zoologica A. Dohrn hanno
aggiunto 5 nuovi siti di campiona-
mento, benché non previsti dal Mi-
nistero dell'Ambiente e non finan-
ziati. 

L'analisi di questi dati, condotta
anche tenendo conto dello stato
delle conoscenze attuali, ha eviden-
ziato che:
- la fascia marina costiera campa-

na è caratterizzata da dinamiche
trofiche differenti in dipendenza
degli apporti antropici, della oro-
grafia delle coste e della circola-
zione marina costiera; 

- i tre golfi principali e la parte ri-
manente di costa hanno dinami-
che idrografiche differenti;

- i fenomeni di eutrofizzazione so-
no rilevabili solo nelle aree mari-
ne antistanti le foci dei principali
fiumi o sottoposte a scarichi ur-
bani.

In particolare, il Golfo di Gaeta è
fortemente influenzato, nella parte
centro-settentrionale, dai fiumi per
cui, l'aspetto rilevante è la disper-
sione del carico fluviale nell'area,
soprattutto in inverno e in tardo
autunno (mesi di massima).

Il Golfo di Napoli è sottoposto ad
apporti costieri più diffusi, ma al
tempo stesso, più carichi di inqui-
nanti; la circolazione delle masse
d'acqua in estate, può segregare gli
apporti antropici nella fascia più
strettamente costiera favorendo fe-
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nomeni di eutrofizzazione. Il Golfo
di Salerno ha una dinamica forte-
mente influenzata dal ricambio con
acque di largo nella sua parte più
meridionale e dagli apporti fluviali
nella sua parte centrale. 

L'analisi della componente abioti-
ca, in uno con le concentrazioni di
biomassa fitoplanctonica, ha consen-
tito, in entrambe le azioni di monito-
raggio, una valutazione del trofismo
dell'area.

Per comparare e classificare am-
bienti marini diversi sono stati utiliz-
zati degli indici di qualità (trofici)
delle acque quali l'indice TRIX (DIgs
152/99) e l'indice CAM proposto, in
via sperimentale, dal Ministero del-
l'Ambiente, che vengono calcolati
utilizzando delle variabili differenti. 

Indipendentemente dal valore degli
indici, che non costituiscono elemen-
to di giudizio di qualità degli ecosi-
stemi costieri, un contributo fonda-
mentale alla valutazione dello stato
del sistema marino costiero della
Campania è dato dall'informazione
derivante dall'analisi delle comunità
animali e vegetali sia planctoniche
che bentoniche.

Infatti, la componente zooplancto-
nica, ha evidenziato l'importanza de-
gli indicatori biologici nella classifi-
cazione della qualità delle acque
mentre l'evoluzione temporale della
componente fitoplanctonica si è rile-
vata fondamentale, non solo nella

valutazione del trofismo ma nell'i-
dentificazione di specie potenzial-
mente tossiche. La scoperta di una
chiara ciclicità temporale di compar-
sa di queste specie, è uno strumento
straordinario nella programmazione
dell'attività di monitoraggio su orga-
nismi bersaglio. 

Le comunità bentoniche e le carat-
teristiche chimiche dei sedimenti
rappresentano le matrici capaci di
integrare, nel tempo, le variazioni
ambientali e sono, pertanto, i più ef-
ficaci descrittori dei cambiamenti e
della salute di un ecosistema costie-
ro. I risultati di questi anni di moni-
toraggio hanno offerto utili indica-
zioni in  questo senso anche se han-
no evidenziato carenze metodologi-
che nelle scale spazio-temporali di
campionamento. Questo aspetto, ap-
parentemente negativo, ha invece
contribuito, significativamente, ad
offrire informazioni preziose per la
formulazione delle future azioni di
monitoraggio.

E' ormai noto, anche ai non addetti
ai lavori, l'importanza della Posido-
nia oceanica nell'equilibrio dei siste-
mi costieri mediterranei. L'analisi
delle praterie di Punta Tresino e di
Punta Licosa, poco distanti tra loro,
ha evidenziato che le due praterie so-
no strutturalmente e funzionalmente
diverse e che la prima, ubicata nel-
l'area meno urbanizzata, è in parzia-
le sofferenza e ciò potrebbe essere

imputabile non tanto ad eventi locali
quanto a cambiamenti della circola-
zione a più larga scala del Golfo di
Salerno, che meritano specifici ap-
profondimenti, non solo per questi
aspetti. L'azione di monitoraggio ha
anche offerto un notevole contributo
allo studio della biodiversità,  che è il
vero elemento di giudizio di qualità
ambientale. Nello studio delle comu-
nità animali e vegetali bisogna se-
gnalare che la diffusione di specie
alloctone sta cambiando, in alcuni
casi, radicalmente la struttura dei
nostri ambienti marini costieri. Que-
sto aspetto non può essere imputabi-
le solo a cambiamenti climatici ma è
dovuto ad attività umane che ne
hanno favorito l'introduzione e ne
accelerano la distribuzioni. L'analisi
dei risultati è stata condotta anche
sulla base dell'informazione raccolta
dai ricercatori della Stazione Zoolo-
gica A. Dohrn, soprattutto quella re-
lativa ad una serie storica unica nel-
l'intero Mediterraneo.

Anche l'analisi di questi dati ha
evidenziano un cambio strutturale
nel trofismo marino costiero negli
ultimi 25 anni non dovuto solo ad
impatto antropico ma ascrivibile, in
gran parte, agli ormai ben noti cam-
biamenti climatici. Le indagini su
inquinanti organici ed inorganici in
differenti matrici, condotte dell'AR-
PAC nei siti campani di interesse na-
zionale, evidenziano, l'assoluta as-
senza di gestione ambientale degli
ultimi 50 anni.

Infine appare importante segnalare
che la sinergia tra il mondo agenzia-
le e la comunità scientifica, nel ri-
spetto dei propri ruoli, sta producen-
do dei risultati straordinari, soprat-
tutto in Campania, che è l'unica re-
gione italiana che ha prodotto, con
procedure scientifiche di elevato li-
vello, una sintesi dei risultati dell'a-
zione di monitoraggio, rendendo
questa preliminare informazione
fruibile a chi deve effettuare scelte
strategiche per il recupero, l'utilizzo
compatibile e la protezione dell'inte-
ro ecosistema marino costiero. 
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Premessa
Con il D.L. n. 163 del 12 aprile
2006 è stato approvato il c.d. codi-
ce degli appalti che apporta signifi-
cative modifiche alla materia dei
lavori, forniture e servizi nell'ambi-
to pubblico, tra cui:
- disposizioni relative ai settori or-

dinari (Dir. 2004/18) e di quelle
relative ai settori cosiddetti spe-
ciali (Dir. 2004/17);

- riunione delle regolamentazioni
degli appalti sopra e sotto soglia
comunitaria;

- coordinamento e relativa abroga-
zione di 29 tra leggi, regolamenti
e decreti e di oltre 100 articoli
sparsi in circa 30 diverse disposi-
zioni di legge;

- innovazione dei settori in cui la
disciplina nazionale si discostava
maggiormente dagli indirizzi eu-
ropei, prevedendo i nuovi istituti
dell'avvallimento degli accordi
quadro, del dialogo competitivo e
delle aste elettroniche, la scelta
non più predeterminata per legge
tra criterio di aggiudicazione del
prezzo più basso e criterio del-
l'offerta economicamente più
vantaggiosa.

- infine, il codice prevede che i re-
quisiti per la qualificazione delle
imprese siano acquisiti esclusiva-
mente tramite l'Autorità di vigi-
lanza sui lavori pubblici.

1. L'indizione di un lavoro pubblico e
il sistema di qualificazione

La realizzazione di un lavoro
pubblico di importo superiore a
100.000 euro, si svolge sulla base
del programma triennale delle ope-
re pubbliche e dei sui aggiorna-
menti annuali, art. 128 del D.L.
163/06, che le amministrazioni ag-
giudicatici predispongono e appro-
vano, nel rispetto dei documenti
programmatori e nel rispetto della
normativa urbanistica.

Tale programma costituisce mo-
mento attuativo per lo studio di
fattibilità e di identificazione e
quantificazione dei propri bisogni,
e investimenti realizzati mediate
capitali privati.

La fase successiva riguarda la
pubblicazione del bando di gara,
che deve prevede, oltre, alla tipolo-
gia del contratto - concessione di
lavori, o appalto di lavori - anche:
- la denominazione della stazione

appaltante e l'oggetto di gara;
- la procedura di gara : aperta o ri-

stretta;
- l'importo a base di gara, gli oneri

per la sicurezza, le categorie e la
classificazione;

- il termine di esecuzione;
- la dichiarazioni e autocertifica-

zioni sui requisiti.

E' da soffermarsi sulla tipologia
delle categorie da inserite nel ban-
do di gara, distinte in prevalente, il
cui importo è elevato rispetto alle
altre; e in scorporabili o subappal-
tabili, affidate a operatori in pos-
sesso della relativa qualificazione,
con importo inferiore di quella pre-
valente.

E' comunque fatto divieto di sub-
appalto per le opere speciali indivi-
duate all'art. 72 del  D.P.R. 554/94,
laddove il valore di quest'ultime,
considerate singolarmente, superi il
15% dell'importo totale dei lavori,
ai sensi dell'art. 13 co. 7 della Leg-
ge 109/94.

La categoria prevalente deve es-
sere unica, e l'importo è dato dalla
somma delle lavorazioni ad esse
appartenenti desunte dal computo
metrico estimativo di progetto, e ri-
portate nel capitolato speciale di
appalto.

La categoria prevalente può es-
sere un OG (categoria generale), o
un OS (categoria specialistica).

Se la categoria prevalente sia
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una OG, essa può comprendere, co-
me spesso accade, anche lavorazio-
ni costituenti altre categorie di
opere specializzate OS, indicate nel
bando di gara.

Pertanto, la categoria prevalente
può assommare in se, altre categorie
OS, ma mai altre categorie OG, tan-
to per effetto delle prescrizioni con-
tenute nelle premesse dell'Allegato
A del  D.P.R. 34/00.

La quota subappaltabile della ca-
tegoria prevalente non può superare
il 30% del relativo importo al netto
del ribasso d'asta. E' opportuno rile-
vare, a tal proposito, che l'importo
netto contrattuale della categoria
prevalente cui riferire la quota sub-
appaltabile del 30% va desunto dal-
la differenza tra l'importo netto
complessivo della categoria medesi-
ma, indicato nel contratto, e la som-
ma degli importi netti delle opere
scorporabili appartenenti alla cate-
goria prevalente, e per ciò contenuti
nel suo importo, indicate dall'impre-
sa nell'offerta di gara come opere da
subappaltare.

Fatto salvo il divieto di subappal-
to delle opere speciali per importo
superiore al 15% dell'importo totale
dei lavori, sono scorporabili e sub-
appaltabili le seguenti opere:
a) categorie OG oppure categorie

specializzate OS con requisito di
qualificazione obbligatoria, allor-
ché l'importo di lavori della cate-
goria sia superiore al 10% dell'im-
porto dell'appalto oppure al valore
di 150.000 euro; inoltre i lavori
della categoria scorporabile, pos-
sono essere eseguite dall'Appalta-
tore, solo se in possesso della rela-
tiva qualificazione;

b) categoria OS, per le quali non è
richiesto la qualificazione obbli-
gatoria, qualora l'importo dei la-
vori della categoria sia superiore
al 10% dell'importo dell'appalto
oppure al valore di 150.000 euro,
possono essere eseguite dall'ap-
paltatore ovvero sono subappal-
tabili.
L'impresa concorrente può parte-

cipare ad una gara d'appalto se è in
possesso della sola qualificazione
per la categoria prevalente purché
indichi nell'offerta le opere scorpo-

rabili con requisito di qualificazio-
ne obbligatoria come opere da sub-
appaltare, sempre che il loro valore
sia inferiore al 15% del totale del-
l'appalto.

L'impresa concorrente può parte-
cipare ad una gara d'appalto se è in
possesso della qualificazione per la
categoria prevalente e per quelle
categorie scorporabili con requisito
di qualificazione obbligatoria; qua-
lora il concorrente indichi nell'of-
ferta talune categorie da subappal-
tare, tra quelle scorporabili con re-
quisito di qualificazione obbligato-
ria, il suo titolo di qualificazione
dovrà riferirsi alla categoria preva-
lente e alle restanti categorie scor-
porabili con requisito di qualifica-
zione obbligatoria.

Nel caso in cui nell'offerta di gara
il concorrente indichi le opere scor-
porabili che intende subappaltare ed
una o più di esse siano opere spe-
ciali di importo superiore al 15%
dell'ammontare complessivo dei la-
vori, e quindi subappaltabili, l'offer-
ta è da ritenersi nulla.

Le associazioni temporanee di im-
prese o consorzi che intendono par-
tecipare alla gara di appalto, posso-
no concorrervi qualora la mandata-
ria o capogruppo e le mandanti o le
altre imprese consorziate possiedo-
no i requisiti di qualificazione pre-
scritti dalla normativa, con riferi-
mento alla categoria prevalente e
alle opere scorporabili che intendo-
no assumere, per i corrispondenti
singoli importi.

Le imprese riunite in ATI, prima
della presentazione dell'offerta di
gara, devono conferire mandato
collettivo speciale con rappresen-
tanza ad una di esse qualificata co-
me capogruppo, la quale esprime
l'offerta in nome e per conto pro-
prio e dei mandanti, pertanto l'of-
ferta e sottoscritta dalla sola capo-
gruppo.

E' fatto divieto ai concorrenti di
partecipare alla gara di appalto co-
me associata in più ATI, o in forma
individuale se già faccia parte di
una ATI.

E' consentita la presentazione del-
l'offerta di gara da parte di un ATI
anche se non ancora costituita. In

tal caso l'offerta deve essere sotto-
scritta da tutte le imprese che inten-
dono associarsi e deve contenere
esplicitamente l'impegno che, in ca-
so di aggiudicazione, le imprese as-
sociate conferiranno mandato col-
lettivo speciale con rappresentanza
ad una di esse da indicare già nel-
l'offerta come capogruppo.

Sono ammessi a presentare l'of-
ferta di gara, ai sensi dell'art. 93 del
D.P.R. 554/99, le imprese riunite in
ATI che abbiano conferito mandato
collettivo speciale con rappresen-
tanza ad una di esse, detta manda-
taria o capogruppo, la quale è l'uni-
ca titolare a trattare con la stazione
appaltante.

Le imprese riunite in ATI devono
eseguire i lavori nella percentuale
corrispondente alla quota di parteci-
pazione al raggruppamento, questa
risultante dal mandato. Pertanto,
l'impresa mandataria provvista di
qualificazione per la categoria pre-
valente ed eventualmente per altre
categorie scorporabili, è l'unica abi-
litata ad eseguirei lavori ricadenti
nelle dette categorie per le rispettive
quote di spettanza stabilita nel
mandato, appartenenti alle altre ca-
tegorie scorporabili, per le quali so-
no qualificate. La stazione appaltan-
te è tenuta a controllare in corso
d'opera che vi sia esatta corrispon-
denza tra la quota di partecipazione
all'ATI e la percentuale di lavori
eseguiti.

2. Procedura di scelta del contraente
Il D.L. 163/06, definisce nell'art.

53 l'affidamento dei contratti in
forma aperta o una ristretta, defi-
nendo le diverse forme di procedure
da utilizzate: aperta, ristretta e ne-
goziata; con l'introduzione di alcu-
ne nuove procedure, con il dialogo
competitivo, l'accordo quadro e l'a-
sta elettronica.

Il nuovo regolamento, prevede at-
tualmente l'utilizzo dell'attuale
D.P.R. 554/99, al cui art. 76, defini-
sce l'affidamento dei lavori, median-
te, pubblico incanto, licitazione pri-
vata e appalto-concorso o trattativa
privata, con l'abrogazione di alcune
di esse con l'entrata del codice dei
contratti D.L. 163/06.
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La partecipazione alla procedura di
affidamento dell'appalto, è preventi-
vata per ciascun operatore la verifica
di alcuni requisiti, che devono atte-
state, oltre alla qualificazione defini-
ta dal D.P.R. 34/00, anche i requisiti
di ordine generale e tecnico-profes-
sionali.

I primi menzionati sono attestati
da organismi di diritto privato auto-
rizzati dall'Autorità di Vigilanza, la
cui qualifica è obbligatoria per im-
porto superiore a 150.000 euro, arti-
colata in rapporto alle tipologie e al-
l'importo dei lavori stessi, ai sensi
del D.P.R. 34/00.

La qualificazione SOA, in una delle
categorie generali OG o specialisti-
che OS, abilita l'impresa o operatore
economico ad eseguire lavori per im-
porti incrementati del 20% della
classifica ottenuta.

I requisiti di ordine generale sono
definiti dall'art. 38 del D.L. 163/06,
per il quale l'impresa è esclusa a sti-
pulare contratti con le stazioni ap-
paltanti, qualora uno dei rappresen-
tanti o il titolare si trovi in fase di
fallimento, liquidazione coatta, o in
una delle cause ostative previste dal-
l'art. 10 del 575/65.

I requisiti di idoneità tecnico-pro-
fessionale, sono definiti dall'art. 39
del D.L.. 163/06, in cui i concorrenti
italiani o di altro Stato membro, pos-
sono essere invitati a provare l'iscri-
zione nel registro della camera di
commercio, industria, artigianato e
agricoltura, o presso i competenti or-
dini professionali, inoltre qualora
uno dei concorrenti appartiene ad
uno dei Stati membri non residente
in Italia, può essergli richiesto di
provare la sua iscrizione a uno dei
registri stabiliti nell'Allegato XI A
per gli appalti di lavori pubblici.

Il codice dei contratti definisce due
distinte procedure, aperta e ristretta,
e abroga le definizioni, di pubblico
incanto e di appalto-concorso; la cui
distinta tipologia viene riportata nel
D.P.R. 554/99, che definisce per pub-
blico incanto, una procedura attuata
sudi un progetto esecutivo posto a
base di gara; e per appalto-concorso,
una procedura il cui progetto esecu-
tivo dovrà essere redatto dal concor-
rente, in quanto oggetto dell'appalto.

3. Procedura della licitazione privata
Tra le procedure ristrette richia-

mate nel codice, compare la trattati-
va privata e la licitazione privata;
con l'introduzione di una nuova
procedura definita dall'art. 123 del
D.L. 163/06, denominata licitazione
privata semplificata.

Tali procedure hanno come restri-
zione, l'invito rivolto agli operatori
economici a presentare la propria
offerta per l'esecuzione di quella ti-
pologia di lavori, che necessita la
qualificazione obbligatorio ai sensi
del  D.P.R. 34/00, oltre i requisiti di
ordine generale.

La licitazione privata semplificata,
definita dall'art. 123 del D.L.
163/06, è utilizzata dalla stazione
appaltante per importi di lavori <
750.000, invitando almeno venti
concorrenti qualificati iscritti nell'e-
lenco. Prima del 30 novembre di
ogni anno le stazioni appaltanti,
mediante preinformatizione, avvisa-
no i lavori da realizzare; invitando
gli operatori economici a presentare
domanda di partecipazione entro il
15 dicembre. La limitazione dell'e-
lenco rientra nell'iscrizione, defi-
nendo un numero massimo di iscri-
zioni per anno; che nel caso di con-
sorzi stabili o raggruppamenti è pari
a 180; e nel caso di operatori eco-
nomici è pari a 30.

Le stazioni appaltanti formano un
elenco entro il 30 dicembre, previa
verifica dell'autocertificazione dei
concorrenti, sul possesso dei requi-
siti di qualificazione e di ordine ge-
nerale; stabilendo l'ordine di iscri-
zione mediante sorteggio pubblico.
Gli elenchi cosi formati sono tra-
smessi all'Osservatorio, il quale me-
diante programma informatico veri-
fica il rispetto del numero massimo
di iscrizione.

Sebbene tale forma di affidamen-
to, genera uno snellimento della
procedura di gara, la licitazione pri-
vata semplificata, cosi come formu-
la, genera alcuni inconvenienti, at-
tribuiti al vincolo dell'iscrizione nel-
l'elenco, dell'operatore economico
per la durata di un anno, limitando
l'accesso ad altre forme di lavoro, di
importo maggiore; oltre al limitare
l'operatore alla sola iscrizione nel-

l'elenco della categoria di interesse,
e quindi a inutilizzare le restanti ca-
tegorie se in possesso dell'operatore.

Prima dell'entrata in vigore del
codice dei contratti, per la trattativa
privata era obbligatorio la pubblica-
zione di un bando di gara, con la
successiva presentazione delle offer-
te; attualmente, con la licitazione
privata semplificata, la stazione ap-
paltante invita i concorrenti dagli
elenchi formati compilati, abolendo
la fase di prequalifica dell'operatore
economico, passando direttamente
alla fase di aggiudicazione secondo
i criteri previsto nel bando di gara.

4. Criteri di aggiudicazione
La valutazione delle offerte pre-

sentate, avviene nel rispetto dell'art.
81 del D.L. 163/06, in cui la miglio-
re proposta è selezionata con il cri-
terio del prezzo più basso o con il
criterio dell'offerta economicamente
più vantaggiosa, scelta a secondo
dell'oggetto del contratto.

La stazione appaltante stabilisce il
criterio da adottare nel bando di ga-
ra, e può decidere di non aggiudica-
re, qualora le offerte presentate sia-
no non vantaggiose o inidonee per
l'appalto.

Il criterio del prezzo più basso de-
finito dall'art. 82 del D.L. 163/06,
definisce come, a secondo della ti-
pologia del contratto da stipulare, se
a corpo o a misura, o se a corpo e a
misura, il metodo da utilizzare; a
differenza del criterio dell'offerta
economicamente più vantaggiosa,
scelto qualora la procedura da adot-
tare è di tipo aperta.

I metodi illustrati, consentono di
determinare per via numerica, l'ag-
giudicatario dell'appalto di lavori,
traducendo alcune caratteristiche
dell'offerta in forma numerica. E' da
precisare come il metodo del prezzo
più basso, si basi esclusivamente
sulla determinazione della soglia
anomala, estrapolando dalle offerte
il ribasso d'asta; a differenza del
metodo dell'offerta economicamente
più vantaggiosa, in cui viene data
un'interpretazione soggettiva dei la-
vori da eseguire, in funzione di al-
cune caratteristiche definite nel
bando di gara.
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Con l'entrata in vigore del codice,
tale circostanza viene è ripresa nel-
l'art. 87 del D.L. 163/06, in cui
quando un'offerta si presenti anor-
malmente bassa, la stazione appal-
tante, può richiedere all'offerente
delle giustificazioni, che possono
essere di diversa tipologia, attribui-
bili: alla soluzione tecnica adottata;
alle condizioni eccezionalmente fa-
vorevoli che dispone l'offerente per
fornire prodotti o servizi; all'origi-
nalità del progetto; agli aspetti che
se si sarebbero trascurati, utilizzan-
do solo ed esclusivamente una valu-
tazione numerica, prevista nel D.L. e
prezzo più basso, precludendo il re-
gime di libera concorrenza tra gli
operatori economici.

Le giustificazioni dell'offerta pre-
sentata, devono essere formulate per
iscritto dalla stazione appaltante,

dando un termine di dieci gironi la-
vorativi all'offerente per presentare
per iscritto le sue giustificazioni; la
commissione costituita, può richiede-
re delle ulteriori giustificazioni entro
un termine di giorni cinque, esami-
nando quanto ritenuto dall'offerente.

Le disposizioni elencate e introdot-
te nel codice dei contratti pubblici,
pone in essere un aspetto fondamen-
tale, come la procedura di affida-
mento di un lavoro, di una fornitura
o di un servizio, abbia subito una ra-
pidità nell'aggiudicazione, evidente
nella nuova disposizione legislativa,
in cui la fase di prequalifica, viene
alquanto superata, con l'inserimento
di elenchi redatti dalle stazioni ap-
paltanti; oltre che nella possibilità di
richiesta da parte dell'ente pubblico
di richiedere dei chiarimenti in meri-
to all'offerta presentata, nell'ambito

di una procedura aperta. A conferma
dell'intenzione formulata, l'introdu-
zione nel codice dei contratti di una
nuove procedure aperte come il dia-
logo competitivo, sottolinea l'inten-
zione del legislatore di allontanarsi
dalle disposizioni restrittive disposte
all'interno della Legge 109/94 e
s.m.i., emanata in un periodo in cui
era viva l'infiltrazione mafiosa nel-
l'ambito dei lavori, e precisamente
nel subappalto, vedi il periodo di
tangentopoli. Inoltre l'intenzione del
legislatore nell'emanazione del codi-
ce dei contratti, era quella di consen-
tire ad un operatore economico di
qualsiasi Stato Europeo di partecipa-
re alle gara pubbliche indette nel no-
stro paese, tanto da sottolineare, e
quindi spingere il giurista ad acco-
gliere nel D.L. 163/06 le Dir. nn° 17 e
18 del 2004.
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L'Autorità sui contratti pubblici prende posizione sul controverso tema dei rapporti tra legislazione nazionale e
normative regionali in relazione all'entrata in vigore del Decreto legislativo 163/2006. Con la deliberazione n. 88
del 29 marzo 2007 l'organo di vigilanza ha infatti affermato che devono ritenersi non più applicabili, in quanto
abrogate, le leggi regionali previgenti con disposizioni incompatibili con quelle del Codice dei contratti. Il principio
vale per i profili che lo stesso Codice fa rientrare nella competenza legislativa esclusiva dello Stato.

L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici con la deliberazione del 17 aprile 2007, n. 118 ha sostenuto che
con la liberalizzazione delle tariffe è irrilevante la riduzione del 20% disposta dalla legge n. 155/1989 per gli inca-
richi professionali resi alle amministrazioni pubbliche. Nella stessa deliberazione è stato affermato inoltre che la
valutazione dell'anomalia delle offerte nelle gare d'appalto è una fase sostanzialmente obbligatoria di ogni proce-
dura. Solo nel caso di gare sotto la soglia comunitaria, gestite col criterio del massimo ribasso, è possibile farne a
meno, se il bando prevede espressamente l'esclusione automatica.

L’Autorità sui contratti pubblici con la deliberazione n. 119 del 27 aprile ha stabilito che le Università non possono
più entrare nel mercato degli appalti. Gli Atenei così come gli istituti di ricerca e gli enti pubblici non economici
non possono partecipare a gare di lavori, servizi o forniture, fianco a fianco con gli operatori privati. Ai quali ri-
schiano di procurare una concorrenza sleale.

L’Autorità con la deliberazione n. 139 del 9 maggio ha affermato che in un appalto la prova dei requisiti dichiarati
nella domanda di partecipazione non deve essere analitica, ma deve comunque coprire i requisiti minimi. 

AUTORITÀ PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI



La presenza di aria nei sistemi idri-
ci in pressione può dar luogo ad
una serie di ben noti inconvenienti
e addirittura, in taluni casi, ostaco-
lare gravemente o addirittura inter-
rompere il deflusso. Esperienze di
laboratorio hanno permesso, infat-
ti, di mettere in evidenza che la
presenza di una sacca d’aria può
provocare una vera e propria stroz-
zatura e, conseguentemente, ad
una perdita di carico localizzata,
mentre una serie di sacche può, in
casi estremi, dar luogo all’annulla-
mento del carico motore e, pertan-
to, all’arresto del deflusso. La pre-
senza a regime di aria in forma di
bolle genera, invece, come dimo-
strato dalle esperienze di Mongiar-
dini, perdite di carico distribuite.

Tuttavia nel funzionamento a re-
gime gli effetti dovuti alla presenza
di aria nei sistemi idrici a pressione
sono per lo più trascurabili sia
quando la velocità idrica supera il
valore di 1,00÷1,50 m/s, poiché in
tali circostanze si ha in genere il
trascinamento delle bolle d’aria con
la corrente, sia quando la lunghez-
za della condotta è notevole (inten-
dendo una lunghezza superiore a
qualche migliaio di volte il diame-
tro), essendo, in tal caso, le perdite

di carico dovute alle sacche d’aria
in genere trascurabili rispetto a
quelle totali.

Diversa, ovviamente, è la situa-
zione in cui si procede al riempi-
mento di un impianto in fase di
avvio o dopo un intervento di ma-
nutenzione. Occorre, quindi, da un
lato mettere in atto opportuni
provvedimenti tecnici che consen-
tano di ridurre l’ingresso dell’aria
nelle tubazioni, dall’altro munire
l’impianto di valvole di degasaggio. 

Il degasaggio di un sistema idrico
a pressione può, però, ingenerare
fenomeni di moto vario di una cer-
ta entità, indagati sperimentalmen-
te da diversi autori (si ricordano i
lavori di Martin, Kolp, Albertson,
Andrews, M. Viparelli, De Martino,
Giugni e Gisonni), prendendo in
particolare in considerazione gli ef-
fetti di moto vario ingenerati della
fuoriuscita d’aria da un orifizio, si-
tuazione che si riscontra, ad esem-
pio, negli impianti di irrigazione
per aspersione, in cui l’irrigatore
costituisce una strozzatura all’e-
stremità della condotta (analisi teo-
rica di Benfratello).

Le sperimentazioni sinora svolte
non sono state, però, sufficienti a
chiarire completamente le caratte-
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Analisi sperimentale dei 
dispositivi di sfiato di condotte
DI FRANCESCO D’AGRESTI

Ingegnere
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Prof. Ing. Maurizio Giugni

Correlatore: 
Prof. Ing. Nicola Fontana

Fig 1. Schema dell’installazione sperimentale. Fig. 2. Complesso dei dispositivi al piede dell’installazione sperimentale.



ristiche dei suddetti fenomeni di
moto vario.

Il lavoro sperimentale proposto
mira ovviamente sulla scorta dei la-
vori precedenti, a chiarire le caratte-
ristiche dei transitori di pressione
conseguenti al degasaggio di una
condotta a pressione mediante dis-
positivi di sfiato (ugelli o sfiati mec-
canici) posti lungo il tracciato.

La sperimentazione è stata effet-
tuata su un’installazione del Labo-
ratorio del Dipartimento di Ingegne-
ria Idraulica ed Ambientale “G. Ip-
polito” dell’Università di Napoli “Fe-
derico II”, il cui schema è stato ri-
portato in figura 1. Per la realizza-
zione dell’impianto è stata utilizzata
una condotta in acciaio zincato del
diametro di 53 mm e di lunghezza
complessiva 65,6 m. 

La condotta sperimentale è stata
derivata dal circuito principale del
Laboratorio (diametro  300 mm)
mediante un tronchetto della lun-
ghezza di un metro (fig. 1 e 2) mu-
nito all’estremità di una valvola di
intercettazione del tipo a sfera per
la pressurizzazione del sistema idri-
co, seguita da una valvola a farfalla
tipo Wafer utilizzata per la regola-
zione del carico idraulico, fissato
dalla quota di sfioro del torrino di
alimentazione (fig. 1).

La valvola a sfera ha consentito di
effettuare manovre di apertura pra-
ticamente istantanee, mentre l’ado-
zione della valvola a farfalla, anche
se intrusiva ed in grado di perturba-
re il flusso idrico all’interno della
condotta, ha garantito, grazie ad un
selettore meccanico, la costanza del
grado di apertura nel corso delle
prove.

La tubazione sperimentale, che ha
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Fig. 3. Sifone posto lungo il tracciato con dispositivo
di sfiato (sfiato automatico modello VENTOLO).

Fig. 4. Esempio di variazione della pressione durante un test 
(ugello da 2,2 mm, massima apertura della valvola a farfalla)

Fig. 5. Esempio di variazione della pressione durante un test 
(ugello da 3,0 mm, massima apertura della valvola a farfalla)

Fig. 6. Esempio di variazione della pressione durante un test
(sfiato modello VENTOLO, massima apertura della valvola a farfalla)



origine dal piano terra del Laborato-
rio, si sviluppa con successivi tratti
sub-orizzontali e verticali fino al se-
condo piano dello stesso (fig. 1) ove
sono ubicati il dispositivo di dega-
saggio, montato su un sifone (fig.
3), e lo scarico terminale per il fun-
zionamento a regime. 

La scelta di collocare il dispositi-
vo di sfiato in corrispondenza di
un sifone è derivata dalla necessità
di definire una cuspide lungo il
tracciato, al fine di schematizzare
lo sviluppo di un sistema reale di
sfiato.

A completamento dell’installazio-
ne sono stati predisposti due scari-
chi al piano terra (fig. 1) per con-
sentire lo svuotamento della con-
dotta e, quindi, il ripristino delle
condizioni iniziali dopo ogni prova.

La misura delle pressioni è stata
effettuata mediante due trasduttori
di pressione, costituiti da celle di
pressione piezoelettriche (fig. 8),
collocati in prossimità del dispositi-
vo di sfiato e dell’imbocco del trac-
ciato (fig. 1). 

L’acquisizione è stata effettuata
mediante strumentazione di misura
di tipo informatico costituita da un
sistema di conversione analogico-
digitale.

La metodologia adottata per la
sperimentazione prevedeva che la
condotta, inizialmente vuota, fosse
messa in pressione mediante l’aper-
tura della valvola a sfera posta al-
l’imbocco, provvedendo alla regi-
strazione dei dati rilevati dalle due
celle di pressione sino al completo
degasaggio del sistema idrico.

In particolare, si è fatto riferimen-
to alla cella posta in prossimità del-
l’imbocco per determinare le pres-
sioni di regime e, quindi, il carico
imposto, mentre la seconda è stata
utilizzata per misurare le sovrapres-
sioni di moto vario in corrisponden-
za del dispositivo di sfiato.

Le prove sono state diversificate,
oltre che per la tipologia e le dimen-
sioni del dispositivo di sfiato, me-
diante la regolazione della valvola a
farfalla, imponendo quattro diversi
gradi di apertura. 

Si è, quindi, rilevato l’andamento
del transitorio di pressione per l’in-
tera durata delle prove: il tempo di
riempimento della condotta è risul-
tata variabile fra 80 e 120 secondi
in funzione del carico imposto.

La sperimentazione ha avuto ini-
zio con alcune serie di prove effet-
tuate con ugelli ad efflusso libero,
aventi una luce circolare del diame-
tro di 2,2 e 3,0 mm, per poi prose-
guire con l’adozione degli sfiati
meccanici, che nello specifico coin-
cidono con i modelli EOLO (fig. 10)
e VENTOLO (fig. 11) gentilmente
messi a disposizione dalla CSA s.r.l..

Si è ricorso all’adozione di due di-
versi sfiati meccanici poiché il mo-
dello VENTOLO è particolarmente
adatto al degasaggio di piccole sac-
che d’aria in esercizio in ragione
dell’orifizio di diametro ridotto,
mentre il modello EOLO è efficace
soprattutto in fase di riempimento.

Complessivamente sono state ef-
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Fig. 7. Esempio di variazione della pressione durante un test 
(sfiato modello EOLO, massima apertura della valvola a farfalla)

Fig. 8. Trasduttore di pressione 
per l’acquisizione dei dati.

Fig. 9. Sfiato meccanico modello 
VENTOLO della ditta CSA S.r.l..

Fig. 10. Sfiato meccanico modello EOLO 
della ditta CSA S.r.l..



fettuate 15 serie di prove, per un to-
tale di 75 test. Dall’analisi dei trac-
ciati sperimentali, alcuni esempi dei
quali, per il caso di totale apertura
della valvola a farfalla, sono ripor-
tati nelle figure 5, 6, 7 e 8, e dal
complesso dei dati desunti è stato
possibile trarre le seguenti osserva-
zioni:
1. i tracciati sperimentali presentano

un elevato carattere di ripetitività
(fig. 12), permettendo di escludere
eventuali aleatoreità del fenome-
no indagato;

2. il transitorio ingenerato può esse-
re suddiviso in una prima fase di
oscillazioni di massa, ossia di
“moto vario anelastico”, conse-

guente al riempimento della con-
dotta, seguita da una seconda fa-
se di “moto vario elastico”, dovu-
ta all’impatto della colonna liqui-
da sull’ugello o sullo sfiato (fig.
13);

3. la fase di riempimento della con-
dotta è caratterizzata, dopo una
prima oscillazione di pressione,
da un evidente e rapido smorza-
mento su valori della pressione
pressappoco costanti (fino alla
successiva fase di moto vario ela-
stico);

4. la durata della fase di riempimen-
to è ovviamente influenzata dal-
l’entità del carico imposto;

5. i valori della pressione rilevati -

sia nella fase anelastica che ela-
stica - sono pressoché indipen-
denti dalla luce di efflusso o dello
sfiato adottato e tendono a ridur-
si al diminuire del carico imposto
nel test (ovvero al ridursi del gra-
do di apertura della valvola a far-
falla);

6. i valori della massima sovrapres-
sione, sia per la fase di moto va-
rio anelastico che elastico, sono
di modesta entità, con valori ge-
neralmente inferiori a quello del-
la pressione a regime a transitorio
esaurito;

7. la pressione al piede della con-
dotta presenta un andamento
pulsante, già riscontrato in passa-
to da Benfratello, che tuttavia
tende a scomparire con la ridu-
zione del grado di apertura della
valvola a farfalla.

Il confronto tra i transitori regi-
strati nell’ambito della sperimenta-
zione ha messo in evidenza una so-
stanziale coincidenza degli aspetti
fondamentali del fenomeno al va-
riare dei dispositivi di degasaggio,
prevalentemente per quello che con-
cerne la fase di moto vario anelasti-
co. 

In particolare, l’iniziale variazione
di pressione è caratterizzata dal rag-
giungimento di un massimo la cui
entità dipende dal grado di apertura
della valvola a farfalla; ovviamente
esso è funzione dell’incremento del-
la portata al piede della condotta
che comporta una maggiore velocità
di avanzamento del fronte liquido e,
quindi, una maggiore compressione
della colonna d’aria nella condotta.

A conferma di quanto precedente-
mente ipotizzato, all’aumentare del
grado di apertura si osserva, conte-
stualmente all’incremento della
pressione nella fase iniziale, una ri-
duzione della durata della fase di
moto vario anelastico e, quindi, del
tempo necessario al riempimento
della condotta.

Relativamente alla fase di moto
vario elastico si è rilevata, invece,
una dipendenza fra diametro della
luce d’efflusso e valore massimo
della pressione evidenziando, anche
in questo caso, che ad un valore
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Fig. 11. Esempio di sovrapponibilità dei dati sperimentali 
(ugello da 2,2 mm, massima apertura valvola a farfalla).

Fig. 12. Identificazione delle diverse fasi durante il transitorio.



maggiore della pressione corrispon-
de un valore minore della durata
della fase di moto vario anelastico. 

Confrontando i valori delle sovra-
pressioni per i diversi dispositivi a
parità di grado di apertura, si osser-
va che i valori maggiori si riscon-
trano in corrispondenza del diame-
tro maggiore delle luci d’efflusso.

L’unica differenza significativa ri-
levata fra i diversi dispositivi di de-
gasaggio utilizzati consiste nella
maggiore entità dei picchi di pres-
sione nella fase di moto vario elasti-
co per gli sfiati automatici rispetto
agli ugelli; si ritiene che ciò sia do-
vuto alla presenza del dispositivo di
chiusura che esalta le variazioni di
pressione.

Il complesso dei dati acquisiti ha
consentito, infine, la calibrazione di
un modello matematico atto a simula-
re il transitorio di pressione nella fase
di degasaggio. In particolare il model-
lo messo a punto è basato sulle equa-
zioni del moto, della continuità e del-
l’efflusso dell’aria dalla luce di sfiato:

esso ha consentito una simulazio-
ne attendibile del fenomeno durante
la fase di moto vario anelastico.

Nelle equazioni precedenti si è
fatto riferimento alla simbologia di
Fig. 13.

Per quanto concerne la fase di
moto vario elastico, invece, si è fat-
to ricorso alla classica equazione di
Allievi:

indicando con:
c = celerità;
∆V = variazione della velocità

dell’acqua;
la quale è stata in grado di fornire

un’ottima corrispondenza qualitati-
va del fenomeno, dando, però, luo-
go ad una marcata sopravalutazione
delle pressioni durante il transitorio.

In conclusione si può ritenere, dal
complesso dei dati raccolti, che le
sovrapressioni nel corso del trans-
itorio ingenerato dal riempimento di
una condotta in pressione risultino,
in generale, di modesta entità e tali,
quindi, da non destare preoccupa-
zione nell’esercizio dei sistemi di
distribuzione idrica.
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Secondo i dati dell'Agenzia delle Entrate, proseguono senza freni le richieste di bonus fiscale sulle ristrutturazioni
edilizie, con alcune Regioni del Sud in recupero rispetto al passato e altre Regioni del Nord col piede sempre più
schiacciato sull'acceleratore: il primo trimestre dell'anno ha visto un incremento tendenziale di quasi il 32%, pari a
19mila istanze in più rispetto a quelle del primo trimestre 2006. 

EDILIZIA
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Gli infortuni mortali che si sono
tragicamente consumati ultima-
mente, ripropongono drammatica-
mente ma con forza l’intervento
delle istituzioni affinché si possa
addivenire ad una reale e concreta
politica programmata per la salva-
guardia della sicurezza dei lavora-
tori in generale e di quelli occupati
in un settore fortemente a rischio
quale è appunto quello della can-
tieristica edile.

Bisogna subito dire che la solu-
zione non può e non deve essere di
tipo emozionale legata alla spinta
della drammaticità del momento.

La mobilitazione delle forze inte-
ressate (istituzionali, statali e locali,
imprenditoriali e sindacali) deve es-
serci: ma non con soluzioni “solo
tampone”, “solo temporanee” e
quindi, in quanto tali, assolutamen-
te inefficaci alla soluzione del pro-
blema.

La mobilitazione deve essere te-
sa ad una programmazione di lar-
go respiro che deve agire sulle cau-
se che determinano gli infortuni e
le morti in edilizia (cioè di tipo
culturale e sociale), deve agire mo-
dificando un sistema di controllo
del territorio e del lavoro nero, de-
ve organizzare un sistema di assi-
stenza, controllo e vigilanza, ade-
guato per numero di operatori,
qualità degli stessi, motivazione
nella loro azione e soprattutto in-
staurando un patto di fiducia, non
di tipo repressivo col “sistema la-
voro”; deve instaurarsi un clima di
reciprocità partecipativa tra le im-
prese e le istituzioni, mediante una
collaborazione attiva, utilizzando
le conoscenze e l’esperienza acqui-
sita dalle parti sociali e dalle loro
emanazioni come i Comitati Parite-
tici Territoriali (CPT).

In poche parole è necessario
rompere quella cultura di difficoltà
imprenditoriale che vede l’istitu-

zione (gli ispettori) solo come una
funzione di polizia, di paura e di
soggetto che, una volta intervenuto
sul cantiere, impone timori, con-
travvenzioni, pagamento di sanzio-
ni pecuniarie più o meno cospicue
oltre che il sequestro immediato
del cantiere e sospensione delle at-
tività.

ATTENZIONE, ciò non vuol dire,
però, che l’imprenditore debba es-
sere liberato del dovere di sicurezza
nei confronti dei lavoratori, in no-
me di un sistema repressivo che
non funziona che non è accettato e
quindi assolutamente inefficace:
così come la sicurezza non può e
non deve, assolutamente, essere vi-
sta come uno dei tanti rischi d’im-
presa.

L’operazione da compiere non è
facile, ma non per questo deve es-
sere considerata impossibile; il pro-
getto è perseguibile se ci si avvale
di idee e delle esperienze di chi ha
operato ed opera attivamente e ap-
passionatamente nel settore e sente,
avverte, anzi è certo che l’attuale
sistema è vecchio, obsoleto, inade-
guato e, soprattutto, non è in linea
con la nuova cultura europea do-
minante. Tale cultura, infatti, pro-
cede secondo schemi non penalisti-
ci e non repressivi, ma è ispirata da
un sottofondo civilistico-ammini-
strativo di tipo informativo, per-
suasivo, di controllo partecipativo-
assistivo e solo da ultimo persegue
la logica comunemente nota come
vigilanza di tipo repressiva e inflit-
tiva di sanzioni penali.

Sotto queste premesse, il ragio-
namento-proposta che da tempo
sto sviluppando, e che forse ancora
merita approfondimento, si basa
sostanzialmente su alcune conside-
razioni, basilari che di seguito rap-
presento.

Attualmente si assiste ad un fe-
nomeno moltiplicativo di soggetti

Sicurezza cantieri:
una proposta operativa
DI RENATO PINGUE

Ingegnere

Docente in materia 
di Sicurezza e Igiene del Lavoro
Università degli Studi di Napoli 
“Federico II”
Responsabile Area Tecnica SIL
Regionale-Ministero Lavoro
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che dichiarano di occuparsi di si-
curezza, ma pochi sono quelli che
di fatto si occupano di attività sul
campo direttamente sui cantieri.
Più in particolare voglio dire che
molti sono quelli che, anche con co-
spicui finanziamenti - e pur con no-
bili principi - si dedicano allo stu-
dio, alla ricerca, alla promozione
della sicurezza, mentre pochi sono
quelli che si recano sui cantieri per
il controllo della loro effettiva ed
efficace sicurezza (solo le ASL e gli
Ispettorati del lavoro). Tutto ciò,
peraltro, senza che vi sia un benché
minimo coordinamento concreto,
con la precisazione che, laddove es-
so viene tentato, è destinato ad un
naturale fallimento, per la mancan-
za di poteri effettivi di coordina-
mento e soprattutto a causa delle
autonomie organizzative dei singoli
soggetti o istituti interessati.

Questa prima considerazione con-
duce alla riflessione che una ed una
sola è la via di uscita:

“la creazione di un organismo
unico capace di autogovernarsi e
autocoordinarsi per assicurare un
unico obiettivo che è “la sicurezza
dei lavoratori”.

Mi permetto di suggerire la for-
mazione dell’AGENZIA per la SI-
CUREZZA e se necessario, in primo
momento sperimentale, l’AGENZIA
per la SICUREZZA nei CANTIERI,
avente come obiettivo primario e
concreto “almeno un intervento per
ogni cantiere”. Intendendo per inter-
vento un accesso non di tipo repres-
sivo ma di tipo partecipativo nel
senso innanzi citato. Questo primo
intervento è teso al controllo degli
aspetti essenziali di sicurezza, forni-
sce – in un clima di assoluta sereni-
tà e concertazione un’assistenza tec-
nica che conduce ad impartire pre-
cise indicazioni - prescrizioni tecni-
che ed organizzative di sicurezza (in
questa fase l’imprenditore non deve
aver nessun timore, egli deve essere
collaborativo e partecipativo). In un
secondo momento si procederà alla
verifica delle prescrizioni (in tempi
ristretti) e solo qualora la situazione
in cantiere, benché sollecitata, non è
stata adeguata agli standards pre-
scritti, si procederà con immediatez-

za alla sospensione delle lavorazioni
ovvero di tutto il cantiere, subordi-
nando la ripresa alla dimostrazione
dell’avvenuto adeguamento, per il
quale è sempre possibile la richiesta
di assistenza all’AGENZIA.

In definitiva, l’attività perde il
carattere repressivo, acquista il ca-
rattere di partecipazione assistiva,
garantisce che nessun cantiere re-
sta senza intervento, e solo quei
cantieri che proprio non si adegua-
no, anziché finire sotto procedi-
mento penale, incorrono nella dis-
posizione di “sospensione dell’atti-
vità–pericolosa”.

Ecco il Patto Partecipativo Assitivo.
Con questo sistema, appare vera-

mente scongiurata l’ipotesi di poter
pensare all’ispezione come un fatto
“eventuale”, cosi come non appare
più perseguibile il rinviare l’attua-
zione delle misure di sicurezza e
quindi in definitiva, il rischio, do-
vendo essere eliminato o ridotto al-
l’origine, non potrà mai più prefigu-
rarsi come uno dei tanti “fattori di
rischio d’impresa”.

Questa impostazione porterebbe
anche un altro indubbio vantaggio
che è quello di liberare la magistra-
tura penale di un gravoso carico di
lavoro (attualmente prevalentemen-
te avente carattere formale ai sensi
del D.Lgs.758) così da potersi dedi-
care con più efficacia agli altri e
molteplici processi e ridurne i tempi
di definizione.

Una simile istituzione potrebbe
costituire un passo importante per
un approccio sistematico nell’af-
frontare il problema in esame, così
da coglierne i seguenti aspetti di
non poca rilevanza operativa:
- Unificazione di tutti gli enti e/o

organismi che direttamente o in-
direttamente si occupano, o me-
glio vogliono occuparsi di sicurez-
za, intesa come interventi diretti
sul campo e cioè direttamente sui
cantieri. Penso all’Ispettorato del
Lavoro, alle ASL, all’ISPESL, all’I-
NAIL, all’INPS, ai CPT ecc.

-  Aumento della forza impegnata
con pari attribuzioni, competenze
e poteri. Ciò consentirebbe una
copertura più razionalizzata del

territorio con la possibilità di ten-
dere ad una vera presenza in can-
tiere dell’istituzione (presenza in-
tesa come innanzi detto e non
come oggi si concretizza).

- Osmosi delle esperienze dei vari
operatori appartenente oggi ai
vari soggetti, così da raggiungere
livelli qualitativi professionali e
sociali più elevato, soprattutto in
termini di comportamenti omoge-
nei e non conflittuali ed evitare
la corsa all’accaparramento di
competente di un organo rispetto
all’altro, dispiegando fiumi di
teorie interpretative sulle attribu-
zioni previste da leggi e regola-
menti, purtroppo sempre meno
chiarificatori.

-  Motivazione del personale e uni-
formazione della loro dignità
professionale nel raggiungimento
dell’obiettivo (si osservi che oggi
il trattamento economico degli
operatori del settore, ISPESL,
INPS, ASL, ISPETTOIRATO del
LAVORO, Comitati paritetici ecc, è
estremamente sperequato e quin-
di causa di scarsa motivazione
unidirezionale)

-  Formazione di una forza opera-
tiva di qualità che ben può esse-
re in grado di costituire la base
per un effetto moltiplicatore di
professionalità mediante il pro-
gressivo inserimento di nuovo
personale. Oggi, infatti, si sente la
mancanza di un adeguato turn
over del personale addetto, quello
dotato di un valido bagaglio di
esperienza, rimasto ancora in ser-
vizio, è stato “sparpagliato” pres-
so i vari enti e istituzioni, spesso
ha perduto la propria identità a
causa del trasferimento dei com-
piti, e soprattutto non ha avuto
modo di trasferire le proprie espe-
rienze ai nuovi assunti, perchè
non vi sono state nuove assun-
zioni. Se le cose continueranno
ad andare come stanno andando,
il limitato patrimonio di esperien-
ze acquisito, ancora disponibile, è
destinato a disperdersi e perdersi
definitivamente nei prossimi 10
anni (il targhet di ètà è dell’ordi-
ne dei 55-65 anni).

-  Assunzione di nuovo personale
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ovvero stipula di convenzioni
con Ordini e Collegi professionali
e Università per l’inserimento di
giovani professionisti e giovani
laureati e diplomati in affianca-
mento agli ispettori dell’AGEN-
ZIA, magari mediante progetti di
formazione triennali finanziati
dalla UE per il conseguimento di
una laurea breve di “vero”
“Esperto della prevenzione”. Tale
progetto potrebbe interessare ini-
zialmente circa 1000 unità e ripe-
tuto annualmente secondo neces-
sità, così da prefigurare un per-
corso di formazione sul campo in
grado di preparare nuove figure
professionali specializzate, da in-
dirizzare sia nelle nuove assun-
zioni presso le AGENZIE e sia per
l’immissione di tali figure nel
mondo del lavoro quali responsa-
bili e/o addetti dei servizi di pre-
venzione.

La proposta appena rappresentata
ha evidentemente una valenza emi-
nentemente tecnica, appare, però,
opportuno utile fornire anche qual-
che elemento di carattere economico.

In tal senso, si può osservare che
ormai legislativamente si va affer-
mando sempre più il principio se-
condo cui il committente, nel defi-
nire il progetto e il computo econo-
mico dell’opera da eseguire, deve
individuare e stimare i costi per la
sicurezza, peraltro non soggetti a ri-
basso. Ora, se si lega l’opera da ese-
guire ai costi per la sicurezza, e il
tutto viene inquadrato in un patto

sociale di sicurezza che vede uniti
istituzioni, imprenditori e parti so-
ciali, sembra perseguibile la seguen-
ti tesi.

Il committente stima i costi della
sicurezza in fase di progettazione, lo
stesso committente e l’impresa ese-
cutrice, congiuntamente, notificano
preventivamente all’AGENZIA per la
SICUREZZA la data di inizio lavori,
l’importo lavori e la stima dei costi
per la sicurezza.

Il committente, prima dell’inizio
lavori ovvero contestualmente, versa
all’AGENZIA per la SICUREZZA un
importo pari all’1% (esempio) della
somma stimata per i costi della sicu-
rezza. Tale importo costituisce “rite-
nuta di sicurezza alla fonte” non co-
stituisce reddito per l’impresa, viene
completamente scorporato dall’im-
porto lavori ed è destinato al funzio-
namento dell’AGENZIA per l’assi-
stenza ai cantieri.

In tale ottica, la liquidazione dei
costi per la sicurezza è subordinata
all’esito positivo della visita in can-
tiere dei funzionari dell’agenzia e al-
la verifica del coordinatore per la si-
curezza che rilascia, parallelamente
al Direttore dei Lavori, una certifica-
zione di avvenuta esecuzione delle
misure di sicurezza e dei relativi co-
sti, secondo gli stati di avanzamento
lavori.

Ciò potrebbe costituire non solo
una forma di garanzia consulenziale
ma anche una forma di autofinan-
ziamento per l’AGENZIA per non
gravare esclusivamente sul bilancio
dello stato.

In conclusione, la presente propo-
sta operativa ha lo scopo di solleci-
tare un riordino generale dei con-
trolli sui cantieri e fare si che vi sia
un unico soggetto istituzionale in
grado di attuare un controllo del ter-
ritorio, fondato su un patto sociale
di sicurezza che si esplica con una
partecipazione sociale assistiva alle
imprese, con l’obiettivo di formare
progressivamente una cultura della
sicurezza basata sul consenso e non
sulla repressione.

Chi come me da tempo è impe-
gnato operativamente nello studio e
nella ricerca di metodologie applica-
tive delle misure tecniche ed orga-
nizzative in materia di sicurezza ed
igiene, non può assistere inerte a
quanto drammaticamente accade
ogni giorno; non crede alle soluzioni
tampone, non accetta che i convegni,
congressi e seminari si limitano a fo-
tografare l’inaccettabilità della situa-
zione: propio per questo ognuno di
noi, quando più conosce ed è esperto
della materia, ancorpiù deve superare
la fase della mera analisi e deve
proiettarsi nella fase di una proposta
concreta operativa e programmatica
capace di incidere sull’immediato, sul
medio e lungo termine.

Questo vuole essere il senso della
mia proposta, alla quale mi auguro
ne vengano affiancate altre, ed in-
sieme costruire una possibile pro-
spettiva di riflessione politica e so-
ciale per poi accedere velocemente
ad un iter legislativo parlamentare
teso alla RIORGANIZZAZIONE DEL
SISTEMA SICUREZZA ITALIANO.

L'Associazione Ingegneri, in collaborazione con l'Ordine degli Ingegneri di Napoli, con l'obiettivo di incrementare gli
incontri tra gli iscritti, organizza dal 22 agosto al 2 settembre 2007 un viaggio in Messico.
Per il programma completo ed i costi si può consultare il sito dell’Ordine.

Per prenotazioni:
Associazione Ingegneri
tel. 081.5802260 dal lunedì al venerdì dalle ore 9,30 alle ore 13,30 e dalle ore 14,30 alle ore 17,00
e-mail: segreteria@ordineingegnerinapoli.it 

ASSOCIAZIONE INGEGNERI
GRAN TOUR DEL MESSICO
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Coordinatori per la sicurezza:
una figura controversa
DI MARCO SENESE E RENATO PINGUE

Ingegneri

Il coordinatore per la sicurezza:
una figura professionale dibattu-

ta e controversa, apparentemente li-
bera professionalmente, ma di fatto
vincolata e soggetta alla commit-
tenza che gli conferisce l’incarico,
committenza alla quale è legata da
un vincolo etico di fiducia e lealtà
professionalità, dove certamente
non trova e non può trovare spazio,
o quanto meno risulta di difficile
attuazione una qualsiasi contrappo-
sizione, ovvero condizione di de-
nunciabilità del proprio committen-
te, cosa invece che è prevista dal ci-
tato articolo, che nella fattispecie
ravvisa una situazione giuridica pe-
nalmente rilevante a carico del co-
ordinatore per la sicurezza in fase di
esecuzione nel caso in cui non
adempia a denunciare il proprio
committente.

Si tratta di un’anomalia del tutto
Italiana e che non consente al pro-
fessionista di operare con la dovuta
serenità, a causa dell’evidente as-
soggettamento al committente da
cui dipende, in posizione di debo-
lezza contrattuale proprio per effet-
to dell’incarico da questi conferito-
gli: COSA FARE ??:
- rinunciare all’incarico?, motivare

e come la rinuncia?? Senza desta-
re ombre per eventuali altri inca-
richi anche di diversa natura??

- fare finta di non vedere (cosa che
assolutamente il professionista
scarta a priori)?

- tentare di non rinunciare subito
all’incarico per poi farlo successi-

vamente adducendo altre moti-
vazioni non direttamente ricon-
ducibili a responsabilità presunte
del committente o del responsa-
bile dei lavori, in modo da la-
sciarsi come buoni amici anche
per eventuali incarichi di natura
diversa???

Come si può facilmente comprende-
re, il ruolo del coordinatore per la
sicurezza – nominato direttamente
dal committente – configura una
lampante incongruenza, o meglio
vorrei dire una chiara posizione di
imbarazzo dovuta all’evidente si-
tuazione di “conflitto” e di “incom-
patibilità” tra gli interessi del com-
mittente e i compiti del coordinato-
re per la sicurezza.
I due ruoli non sono conciliabili,
benché si deve riconoscere l’esigen-
za di una necessaria e concreta li-
bertà del coordinatore nel dispiega-
re la propria azione di “controllo-
re”e verificatore” della sicurezza in
cantiere e quindi in sostanza in
condizioni di assoluta libertà da
qualsiasi possibile dipendenza, in-
gerenza e quant’altro riconducibile
ad una “soggezione” tra Commit-
tente e Coordinatore.

ECCO LA PROPOSTA:
- il coordinatore per la sicurezza

non può e non deve essere no-
minato dal committente;

- il coordinatore deve essere nomi-
nato da un soggetto terzo a cui il
coordinatore risponde del proprio
operato per tutte le inadempienze

Relazione tenuta ad EDILMED 2007

Art. 5 punto e) 2° periodo
Nel caso in cui il committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun
provvedimento in merito alla segnalazione, senza fornire idonea motivazione,
il coordinatore per l’esecuzione provvede a dare comunicazione dell’ina-
dempienza all’azienda unità sanitaria locale territorialmente competente e
alla direzione provinciale del lavoro.



che riscontra in cantiere, a carico
di chiunque esso sia;

- un soggetto terzo che non deve
avere nessun interesse nell’ope-
ra da compiersi in cantiere

- un soggetto terzo che deve avere
come compito primario l’inte-
resse pubblico della sicurezza
dei lavoratori e il compito di
controllare che il professionista
operi nell’interesse della colletti-
vità e della professione cui e
chiamato a svolgere secondo le
regole etiche e professionali det-
tate dall’Ordine o dal Collegio

professionale di appartenenza;
- il coordinatore è pagato diretta-

mente dal committente su par-
cella professionale.
Per ultimo va detto che diversi

sono i soggetti terzi cui poter affi-
dare tale compito a condizioni che
essi ovviamente non siano al tempo
stesso direttamente committenti ov-
vero indirettamente interessati alle
opere da compiersi. Tra tali soggetti,
e non ultimi, se non altro per l’asso-
luta terzietà e controllo dei profes-
sionisti impegnati sul campo, non-
ché per il fatto che istituzionalmen-

te e con competenza provvedono al-
la formazione professionale di dette
figure appare doveroso candidare
gli Ordini e Collegi professionali
tecnici indicati nel D. Lgs. 494/96
quali soggetti idonei ad assicurare
professionalità imparzialità e terzie-
tà del ruolo del coordinatore per la
sicurezza tra committenza e lavora-
tori. Infine la presente proposta
comprende anche la necessita che in
linea di principio il coordinatore per
la progettazione coincida con il co-
ordinatore della sicurezza in fase di
esecuzione.
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Sul sito sono disponibili le presentazioni proiettate in occasione di convegni, corsi e manifestazioni organizzate dal-
l’Ordine o a cui l’Ordine ha partecipato:

Workshop "Professioni e Certificazioni Informatiche" 
Presentazioni proiettate in occasione del Workshop organizzato dall'Ordine degli Ingegneri di Napoli e dalla AICA
tenutosi il 30 maggio 2007 a Napoli 

Incontro Tecnico "I soffitti radianti per la climatizzazione ambientale" 
Presentazioni proiettate in occasione dell'incontro organizzato dall'Ordine degli Ingegneri di Napoli e dalla Nest te-
nutosi il 9 maggio 2007 a Napoli 

Convegno “Le imprese del settore aerospaziale di fronte ai nuovi problemi di certificazione: le attività
formative ed il ruolo dell’ingegnere” 
Presentazioni proiettate in occasione del convegno organizzato dall'Ordine degli Ingegneri di Napoli il 17 maggio
2007 a Napoli 

Corso Ingegneria Ambiente Territorio 
Lezioni Ing. Pace - Principi di Ingegneria Naturalistica 

EnergyMed 2007
Presentazioni proiettate in occasione dei convegni organizzati dall'Ordine degli Ingegneri di Napoli e di Salerno il 9
e 10 marzo 2007 a Napoli durante l'EnergyMed 2007

Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni 
Lezioni tenute al Corso di Aggiornamento Professionale svoltosi a Frattamaggiore

WWW.ORDINEINGEGNERINAPOLI.IT
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Riflessioni 
sulla teoria delle vibrazioni
DI CARLO SANTAGATA

Ingegnere
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In relazione a quanto previsto dal D.M. 19/02/2007 in merito alle detrazioni previste dalla Legge Finanziaria del
2007, per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici, il 31/05/2007 la Direzione Centrale Normativa e
Contenzioso dell’Agenzia delle Entrate ha emanato la Circolare n° 36, in merito alla detrazione d’imposta del 55%
per gli interventi di risparmio energetico fornendo chiarimenti e spiegazioni circa la fruibilità delle detrazioni stes-
se. Tra le novità di rilievo si ha l’eliminazione dell’obbligo di inviare al centro operativo di Pescara la comunicazio-
ne preventiva di inizio dei lavori, le agevolazioni sono subordinate alla indicazione in fattura del costo della mano-
dopera per la realizzazione dell’intervento e si intendono applicabili ad edifici esistenti escludendo gli edifici di
nuova costruzione.

RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L’AGENZIA DELLE ENTRATE EMETTE UNA CIRCOLARE DI CHIARIMENTO
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Il volume illustra la natura e gli obiettivi dei processi innovativi, l’organizzazione produttiva, le modalità di circolazione
della tecnologia tra le imprese, il rapporto tra l’organizzazione del processo produttivo e la complessità del sistema di rela-
zioni tra le imprese, l’organizzazione delle relazioni verticali ed il percorso evolutivo delle piccole e medie imprese subfor-
nitrici in un settore high-tech: quello aeronautico.
È noto che nelle imprese ad alta tecnologia, dei diversi settori industriali, il processo di innovazione tecnologica è il risul-
tato dell’integrazione sistemica di conoscenze, competenze e capacità provenienti da differenti aree tecnologiche.
L’efficacia di tale processo dipende dalla capacità dell’impresa di gestire sia il patrimonio interno sia le interazioni con l’am-
biente esterno. Di conseguenza, soprattutto in fasi congiunturali di forte incertezza tecnologica e di grande turbolenza
dei mercati, l’impresa deve essere in grado di coniugare le capacità tecnologiche interne con quelle acquisibili dall’ester-
no, allo scopo di potenziare le sue capacità competitive sul mercato.
La complessità del settore aeronautico è legata non solo all’elevato livello tecnologico dei prodotti, ma anche agli elevati
rischi finanziari connessi ai rilevanti costi di sviluppo e ad un break even point molto distante nel tempo, nonché all’am-
pia tipologia di imprese che costituiscono il settore (grandi imprese costruttrici di velivoli, piccole e medie imprese sub-
fornitrici, aerolinee, ecc.).
Questa complessità è ulteriormente cresciuta negli ultimi anni. Infatti:
- è cambiato il core technology delle imprese in quanto è mutato il rapporto tra le diverse funzioni aziendali. Le grandi

imprese saranno sempre più spinte a modificare il processo produttivo e a riposizionare il loro core technology verso le
aree a maggiore produzione di valore aggiunto;

- all’interno del settore è cambiato il rapporto tra i diversi comparti. Le imprese produttrici di velivoli se vorranno man-
tenere la loro leadership, dovranno pesantemente investire nell’area tecnologica dei sistemi;

- si sta modificando il confine del settore. Nei prossimi anni le imprese aeronautiche dovranno allargare il loro core tech-
nology verso attività da integratore di reti costituite da una pluralità di piattaforme. In questo contesto, le ICTs gioche-
ranno un ruolo primario;

- inoltre, il crescente peso del fatturato commerciale rispetto a quello militare ha indotto un cambiamento che interessa
le stesse specifiche progettuali delsettore;

- infine, l’accresciuta importanza delle imprese appartenenti ai paesi di nuova industrializzazione aeronautica sta modi-
ficando le regole competitive, costringendo le imprese ad affrontare profondi processi di riorganizzazione.

Per tali motivi le imprese aeronautiche sono diventate un grande laboratorio dove si stanno sperimentando nuove solu-
zioni tecnologiche, nuovi approcci organizzativi, nuove metodologie di gestione delle relazioni verticali tra imprese.
Il libro si presta per una lettura completa, tuttavia alcune parti presentano una loro autonomia e possono essere consul-
tate indipendentemente dalle altre.
Pur trattando specificamente di imprese aeronautiche, il volume contiene una serie di osservazioni e implicazioni che pos-
sono aiutare nello studio delle imprese di altri settori industriali.
I contenuti e l’articolazione rendono il testo adatto a molteplici percorsi di studio e pertanto in grado di soddisfare una
vasta gamma di esigenze:
a) i ricercatori e gli studenti potranno avere, dalla lettura complessiva del testo, un’ampia panoramica delle problemati-

che relative alla gestione delle relazioni verticali, nonché degli aspetti critici connessi all’organizzazione e all’evolu-
zione della supply chain.

b) gli Imprenditori ed i manager potranno trovare numerose indicazioni e linee di sviluppo strategiche che possono esse-
re di supporto sia alla formulazione delle strategie competitive delle PMI subfornitrici sia all’organizzazione e gestione
delle relazioni verticali.

c) i rappresentanti delle istituzioni locali e nazionali potranno avere sia un quadro delle tendenze in atto nel settore aero-
nautico a livello internazionale, nazionale e locale, sia una pluralità di indicazioni utili per la definizione delle politiche
industriali e di ricerca del settore.

d) i tecnici delle grandi e delle PMI, nonché delle istituzioni locali e nazionali, potranno focalizzare le problematiche più
vicine alle loro funzioni ed attività.

Presentazione di Fausto Cereti, Presidente Associazione Italiana di Aeronautica ed Astronautica
È con grande piacere ed anche con una punta di personale vanità che ho accolto l’invito ad introdurre al lettore questo
impegnativo saggio sulla subfornitura nel settore aeronautico. Vedere che un’attività, a suo tempo avviata per ben pesate
ragioni industriali, ma inizialmente accolta con grande scetticismo, dopo un quarto di secolo suscita l’interesse ed apre le
nuove prospettive così puntualmente analizzate in questo libro è di grande soddisfazione professionale per chi ha a suo
tempo affrontato questo tema con tanto entusiasmo. Oggi che tanto si parla di necessità di innovazione, questo libro da
una chiara immagine di come un approccio pragmatico ma deciso ai problemi dello sviluppo possa dare frutti duraturi.
Certamente il settore aeronautico, come ben illustrato in questo libro, offre, per la sua stessa dinamicità organizzativa e tec-
nologica, un potente stimolo all’innovazione e quasi costringe all’adattamento continuo alle necessità di mercato e alle evo-

LA SUBFORNITURA NEL SETTORE AERONAUTICO TRA GLOBALIZZAZIONE E SPECIFICITÀ LOCALE
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luzioni delle tecnologie. Ma questo è stato possibile e sono certo che sarà ancora possibile nel futuro proprio per la presen-
za, nelle aree considerate, di quei fattori – dalla qualità delle risorse umane ai centri di ricerca, dalle tradizioni di qualità del
lavoro alla presenza di istituzioni sensibili ai temi dello sviluppo – che hanno reso possibile, come emerge da questa analisi,
consolidare i risultati acquisiti pur nell’ambito dei necessari adattamenti per la continua evoluzione degli scenari di riferi-
mento. Al di là del compiacimento per quello che si è potuto costruire negli anni trascorsi, questo libro apre nuove interes-
santi prospettive per il futuro, invitando Operatori economici, Ricercatori, Enti, Finanziatori e Istituzioni Pubbliche a valuta-
re le possibili ed ormai ineludibili sfide per il futuro che ci attendono. Gli scenari esaminati, le possibili linee evolutive del
mercato, con la prevedibile entrata di nuovi e potenti operatori industriali, legati anche all’apertura di allettanti nuovi mer-
cati affamati di trasporto aereo sono nitidamente delineati nella loro evoluzione e nelle possibili conseguenze per gli ope-
ratori italiani in generale e campani in particolare. Mi auguro che il lettore attento ne sappia trarre convinzione e volontà
per impegnarsi verso nuovi e positivi sviluppi di questo settore industriale nel quali l’Italia ha tutte le carte in regola per gio-
care un ruolo non marginale.

Presentazione di Massimo Mazzola, Responsabile Rapporti Istituzionali Avio
Se nel panorama italiano spesso si parla di “affaticamento” dell’apparato industriale a sviluppare tecnologie innovative,
questo libro sulla sub-fornitura nel settore aeronautico offre per converso un chiaro esempio di come le PMI ben orga-
nizzate e strutturate possano raggiungere livelli di primo piano nel realizzare programmi congiunti con leaders mondiali
del settore. Il settore aeronautico è intrinsecamente un settore ad alta tecnologia dove l’implementazione delle conoscenze
e dei know how è un “must” per le società “Capo fila” di ogni filiera.L’utilizzo delle nuove conoscenze e tecnologie ancor-
ché trainate dal dalla grande impresa “Capo fila”ricadono sulle imprese che fanno parte della supply chain. Ed in questa
catena che si sviluppano tutti quegli effetti sinergici sia di carattere industriale che economico così ben evidenziati dal
presente studio. Da non trascurare nel meccanismo di trasferimento dei know how anche l’effetto di fertilizzazione tra-
sversale che le PMI possono promuovere applicandoli in settori diversi dall’aeronautico. Anche in questa ottica, la part-
nership tra i diversi soggetti che partecipano alla supply chain, diventa una chiave di successo e strumento di competiti-
vità sul mercato, del sistema industriale, come chiaramente emerge dall’analisi condotta nel libro.

Presentazione di Antonio Perfetti, Direttore Generale Alenia Aeronautica
E’ raro trovare nel panorama delle pubblicazioni economiche una analisi della qualità e del dettaglio paragonabile a ciò
che il lettore troverà in questo testo. La ricchezza dei dati si unisce infatti alla traccia storica che accompagna  il raccon-
to affascinante  dello sviluppo del sistema di fornitura aeronautico. Anche l’angolazione da cui vengono osservati i feno-
meni mescola opportunamente valutazioni economiche e analisi del contesto industriale e sociale del territorio campano.
Ma, come spesso accade, la dinamica degli scenari competitivi e l’aggressività commerciale sui mercati internazionali indu-
cono l’analista a lasciare sempre una traccia incompiuta di fronte alle nuove prospettive che nel frattempo si aprono. E’
compito allora di questa breve introduzione indicare, dall’angolo di visuale dell’azienda leader nel settore in Italia, le sfide
del futuro, allo scopo di tenere conto della storia, ma anche di imparare a difenderla con scelte imprenditoriali e atteg-
giamenti manageriali adatti alla grande discontinuità cui oggi assistiamo nel settore aeronautico.
Questa discontinuità è rappresentata da due eventi maggiori:
- il primo riguarda la ormai definitiva concentrazione oligopolistica del settore intorno a pochi “prime” internazionali di

grande dimensione;
- il secondo considera invece il passaggio dalla gerarchia delle forniture, basata sulla struttura piramidale del prodotto,

ad una relazione di cooperazione basata sulle capacità di assunzione di rischio, sia tecnico che finanziario.
Mentre sul primo punto molto si dice, ed è noto agli addetti ai lavori, meno appare - a proposito delle conseguenze - il
secondo che sta radicalmente mutando sia la natura stessa del “prime” che le sue relazioni con un primo livello di “risk
sharing partners” ed un secondo livello di “fornitori verticalizzati” in grado cioè di sviluppare in proprio sia l’ingegnerizza-
zione che le produzioni, spesso alimentandosi direttamente ed in maniera autonoma di risorse tecniche, di competenze, di
componenti e/o di materiali grezzi.
Questo trasferimento di rischio, all’interno di contratti di lungo periodo che remunerano costi non ricorrenti e ricorrenti
prevedendo l’assunzione delle liabilities tecniche e di performances, è in effetti la caratteristica dominante di questi tempi. 
La prospettiva che si apre richiede: 
- un vero lavoro cooperativo all’interno delle strutture di responsabilità del programma tra i diversi livelli che vi sono coin-

volti;
- un forte coinvolgimento tecnico nelle fasi di sviluppo del prodotto che si associa ai rischi derivati dalla mancata  defi-

nizione della configurazione, mentre di lanciano già le fasi di industrializzazione e investimento a valle;
- una grande capacità imprenditoriale nel realizzare comunque dei business case sostenibili per azionisti e investitori.

Credo che sia difficile tornare indietro, a momenti nei quali il “prime” deteneva in esclusiva ogni conoscenza tecnica,
dominava le scelte della “supply chain” orientandole e fidelizzandole a cascata, mentre generava le enormi risorse finan-
ziarie a sostegno del rischio commerciale di medio e lungo termine.

Cosa accade allora nelle relazioni della filiera?
Questa è una storia ancora da scrivere, che merita dagli Autori un’altra fatica della stessa qualità e coraggio che hanno

dimostrato in questo loro pregevole lavoro.
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
DECRETO 11 aprile 2007 
Applicazione della direttiva n. 89/106/CE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
mità di appoggi strutturali. 

Gazzetta Ufficiale n. 91 del 19 aprile 2007

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
DECRETO 11 aprile 2007
Applicazione della direttiva n. 89/106/CE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
mità di geotessili e prodotti affini. 

Gazzetta Ufficiale n. 91 del 19 aprile 2007

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
DECRETO 11 aprile 2007 
Applicazione della direttiva n. 89/106/CE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
mità di aggregati. 

Gazzetta Ufficiale n. 91 del 19 aprile 2007

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
5 aprile 2007
Differimento al 20 settembre 2007 del termine per la pre-
sentazione dell'istanza del rimborso forfetario dell'IVA de-
traibile, relativa agli acquisti di autovetture e motoveicoli,
nonché di spese accessorie. 

Gazzetta Ufficiale n. 85 del 12 aprile 2007

ISTITUTO NAZIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO
DELIBERAZIONE 11 gennaio 2007 
Regolamento sulle modalità e procedure per l'acquisizione
in economia di lavori. (Deliberazione n. 007/07). 

Gazzetta Ufficiale n. 85 del 12 aprile 2007

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO
DECRETO 7 marzo 2007
Istituzione della Cabina di regia per gli interventi nel setto-
re delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 1,
comma 864, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

Gazzetta Ufficiale n. 84 del 11 aprile 2007

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO
CIRCOLARE 28 marzo 2007, n. 1875 
Gru mobili - Rischio di uso improprio del dispositivo di
bypass del limitatore di carico o di momento. 

Gazzetta Ufficiale n. 82 del 7 aprile 2007

AGENZIA DEL TERRITORIO
PROVVEDIMENTO 20 marzo 2007
Estensione del servizio di trasmissione telematica del model-
lo unico informatico catastale, relativo alle dichiarazioni per
l'accertamento delle unità immobiliari urbane di nuova co-
struzione e alle dichiarazioni di variazione dello stato, consi-
stenza e destinazione delle unità immobiliari urbane censite
(Docfa) e approvazione di nuove specifiche tecniche.

Gazzetta Ufficiale n. 77 del 2 aprile 2007

AGENZIA DELLE ENTRATE 
PROVVEDIMENTO 22 febbraio 2007 
Modalità per la richiesta di rimborso dell'IVA pagata sugli
acquisti di autoveicoli e sui servizi di cui all'articolo 19-bis
1, lettere c) e d) del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, presentata ai sensi del decreto-
legge 15 settembre 2006, n. 258, convertito con modifica-
zioni dalla legge 10 novembre 2006, n. 278. 

Gazzetta Ufficiale n. 69 del 23 marzo 2007

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
DECRETO 5 marzo 2007
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
mità per i "Sistemi fissi di lotta contro l'incendio - Compo-
nenti di impianti di estinzione a gas". 
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
DECRETO 5 marzo 2007 
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
mità di "Accessori per serramenti". 
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
DECRETO 5 marzo 2007
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
mità per gli "Impianti fissi antincendio - Componenti per
sistemi a CO2". 
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
DECRETO 5 marzo 2007 
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui prodotti da co-
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struzione, recepita con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione dei pro-
dotti e dei relativi metodi di controllo della conformità di "Si-
stemi fissi di lotta contro l'incendio - Sistemi a polvere". 
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
DECRETO 5 marzo 2007
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
mità dei "Sistemi fissi di estinzione incendi - Sistemi equi-
paggiati con tubazioni". 
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DECRETO 5 marzo 2007 
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui prodotti da
costruzione, recepita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 aprile 1993, n. 246, relativa alla individuazione
dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
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dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della confor-
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dio". 
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DECRETO LEGISLATIVO 2 febbraio 2007, n. 22 
Attuazione della direttiva 2004/22/CE relativa agli stru-
menti di misura. 
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Modificazioni al provvedimento 6 dicembre 2006, recante:
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cantieristica. Modalità e criteri per l'applicazione dei bene-
fici e le autorizzazioni di spesa, ai sensi dei commi 1040 e
1041 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
(Legge finanziaria 2007). 
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serbatoi di carburante ed ai dispositivi di protezione poste-
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DECRETO 9 marzo 2007 
Aggiornamento dei coefficienti per la determinazione del va-
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legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, agli effetti dell'Imposta
comunale sugli immobili (ICI), dovuta per l'anno 2007. 
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